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  REGIONE TRENTINO-ALTO ADIGE 
(PROVINCIA AUTONOMA DI BOLZANO)

  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA 
 13 novembre 2013 , n.  36 .

      Regolamento sulle infrastrutture delle comunicazioni con 
impianti ricetrasmittenti.    

      (Pubblicato nel suppl. n. 1 al Bollettino uffi ciale
della Regione Trentino-Alto Adige
n. 47/I-II del 19 novembre 2014)  

 IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA 

 Vista la deliberazione della Giunta provinciale n. 1695 
del 4 novembre 2013; 

 EMANA 

  il seguente regolamento:    

  Art. 1.
      Ambito di applicazione    

     1. Il presente regolamento detta disposizioni in ma-
teria di infrastrutture delle comunicazioni con impianti 
ricetrasmittenti in esecuzione dell’art. 7  -bis   della legge 
provinciale 18 marzo 2002, n. 6, e successive modifi che, 
di seguito denominata legge. In particolare, sono detta-
te disposizioni sul procedimento di autorizzazione per 
l’installazione di infrastrutture delle comunicazioni con 
impianti ricetrasmittenti e relative modifi che e sulle pro-
cedure di autorizzazione semplifi cate per determinate ti-
pologie di impianti e relative modifi che, nonché norme 
di dettaglio in materia di pianifi cazione annuale, catasto 
delle sorgenti dei campi elettromagnetici e vigilanza. 

 2. Le disposizioni del presente regolamento non si ap-
plicano agli impianti delle Forze Armate e della Polizia 
di Stato ed alle seguenti tipologie di impianti: i cosiddetti 
Citizen Band (CB), Wireless Fidelity (WI-FI), gli ampli-
fi catori indoor per i segnali della telefonia cellulare e i 
radioamatori.   

  Art. 2.
      Defi nizioni    

      1. Ai fi ni del presente regolamento si intende per:  
   a)   Conferenza KIS: conferenza dei servizi per le in-

frastrutture delle comunicazioni; 
   b)   gestore: operatore autorizzato a fornire una rete di 

comunicazione elettronica via radio; 
   c)   sito geografi co: struttura di supporto ad uno o più 

impianti ricetrasmittenti, e relative apparecchiature, posi-
zionata in un punto del territorio; 

   d)   sito logico: singolo impianto ricetrasmittente di 
un determinato gestore sistemato sulla struttura di sup-
porto, come defi nita alla lettera   c)  ; su un sito geografi co 
possono essere collocati diversi siti logici, in modo che 
più gestori utilizzino un supporto comune.   

  Art. 3.
      Criteri per la scelta dei siti    

     1. Nella realizzazione e nell’esercizio delle infrastrut-
ture per le comunicazioni devono essere rispettate le esi-
genze di salvaguardia della salute, di sicurezza, di tutela 
della natura e del paesaggio e delle aree protette, tenendo 
conto della copertura del territorio e della qualità dei ser-
vizi offerti. 

 2. Nella pianifi cazione delle infrastrutture per le co-
municazioni va prestata particolare attenzione alle zone 
ospitanti elementi sensibili. Sono considerati elementi 
sensibili i beni di particolare pregio architettonico o pae-
saggistico. Sono altresì considerati elementi sensibili gli 
ospedali, le scuole, le case di riposo, gli istituti di degenza 
e simili. 

 3. Di norma, i siti devono essere progettati in modo tale 
da non rendere necessarie nuove infrastrutture d’accesso. 
Eventuali strade di accesso strettamente necessarie nella 
fase di realizzazione devono essere chiuse, con ripristi-
no delle aree una volta completata l’opera, salvo even-
tuali esigenze di accessibilità per la manutenzione degli 
impianti. 

 4. Le nuove linee di alimentazione (elettriche, teleco-
municazioni) devono essere installate in modo da evitare 
ulteriori linee aeree. 

 5. Di norma, ai fi ni della tutela del paesaggio si deve 
ridurre il più possibile il numero di pali o tralicci per le 
antenne attraverso il coordinamento e la cooperazione tra 
i gestori. Le nuove antenne devono essere installate prefe-
ribilmente su strutture esistenti, anche su tralicci dell’alta 
tensione o pali di illuminazione nonché sulle infrastruttu-
re degli impianti di risalita, e disposte lungo le infrastrut-
ture lineari. 

 6. Per ridurre i campi elettromagnetici, nell’ambito de-
gli insediamenti è tuttavia consentita una maggiore distri-
buzione degli impianti sul territorio. 

 7. Le infrastrutture delle comunicazioni con impianti 
ricetrasmittenti vanno insediate preferibilmente sui tetti 
di edifi ci o su altre infrastrutture esistenti e su edifi ci ad 
uso pubblico, previa valutazione dell’esposizione ai cam-
pi elettromagnetici e degli aspetti storici e paesaggistici. 

 8. Sono da prediligere le strutture pubbliche particolar-
mente idonee per la loro altezza, posizione o per il loro 
utilizzo; le zone produttive sono da preferire alle zone re-
sidenziali, tenendo conto anche degli standard qualitativi 
del servizio. 

 9. Nuovi impianti radiotelevisivi oltre i 25 watt di po-
tenza dell’apparato di trasmissione devono essere instal-
lati all’esterno degli insediamenti.   

  Art. 4.
      Regolamenti comunali    

     1. Nel rispetto dei limiti e delle competenze di cui alla 
legislazione vigente, i comuni possono emanare norme 
volte ad assicurare un corretto inserimento urbanistico 
degli impianti e a minimizzare l’esposizione della popo-
lazione ai campi elettromagnetici.   
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  Art. 5.

      Nuove infrastrutture per siti cumulativi    

     1. Ferma restando la necessità di individuare siti idonei 
dal punto di vista delle esigenze di servizio e del rispetto 
della tutela della salute, della sicurezza, della natura e del 
paesaggio, nella scelta dei siti va garantita a più gestori la 
possibilità di installare impianti sulla medesima struttura 
di supporto. 

 2. La Provincia autonoma di Bolzano stanzia fondi per 
la realizzazione di infrastrutture comuni per le comunica-
zioni ai sensi dell’art. 11, comma 3, della legge, tenendo 
conto delle indicazioni della Conferenza KIS sulla pianifi -
cazione annuale di cui all’art. 7 del presente regolamento.   

  Art. 6.

      Conferenza dei servizi
per le infrastrutture delle comunicazioni    

     1. Per l’espletamento delle procedure di cui all’art. 7  -
bis  , comma 1, della legge, il Presidente della Provincia in-
dice ai sensi dell’art. 18 della legge provinciale 22 ottobre 
1993, n. 17, la Conferenza KIS. 

 2. La Conferenza KIS può effettuare sopralluoghi e 
accertamenti. 

 3. Il parere rilasciato all’interno della Conferenza KIS 
dalla persona esperta rappresentante la ripartizione pro-
vinciale natura, paesaggio e sviluppo del territorio sosti-
tuisce i pareri e le autorizzazioni di cui alla legge provin-
ciale 25 luglio 1970, n. 16, e successive modifi che. Nel 
caso in cui siano interessati monumenti naturali, biotopi, 
parchi naturali, «siti Natura 2000» o specie di cui alla di-
rettiva 92/43/CEE del Consiglio, del 21 maggio 1992, re-
lativa alla conservazione degli habitat naturali e semina-
turali e della fl ora e della fauna selvatiche e alla direttiva 
2009/147/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
30 novembre 2009, concernente la conservazione degli 
uccelli selvatici, la mancanza del parere osta alla forma-
zione del silenzio-assenso di cui all’art. 7  -bis  , comma 2, 
della legge.   

  Art. 7.

      Pianifi cazione annuale    

     1. Ai fi ni della pianifi cazione e del coordinamento, 
i gestori presentano all’unità di coordinamento di cui 
all’art. 9 ed ai comuni territorialmente interessati, entro 
il 30 settembre di ogni anno, i dati delle infrastrutture e 
dei bacini di utenza previsti per l’anno successivo, spe-
cifi cando gli obiettivi di copertura del singolo impianto 
e le zone di ricerca nel modo più preciso possibile. Sono 
escluse le riconfi gurazioni di cui all’art. 11, comma 2. 

 2. I gestori possono presentare un’integrazione alla 
pianifi cazione entro il 31 marzo di ogni anno. 

 3. Entro 45 giorni dalla scadenza dei termini di cui ai 
commi 1 e 2, i comuni trasmettono un proprio parere alla 
Conferenza KIS, indicando le aree idonee di proprietà co-
munale. Se il comune non si pronuncia entro tale termine, 
il parere si intende positivo. 

 4. La Conferenza KIS gestisce i dati progettuali mes-
si a disposizione e i pareri dei comuni, comu-nicando ai 
gestori e ai comuni le relative valutazioni entro 90 giorni 
dalla scadenza dei termini di cui ai commi 1 e 2.   

  Art. 8.

      Catasto delle sorgenti dei campi elettromagnetici    

     1. I dati delle infrastrutture delle comunicazioni sono 
gestiti tramite un sistema informativo, il catasto delle sor-
genti dei campi elettromagnetici, contenente le informa-
zioni essenziali su siti logici e geografi ci, dati radioelettri-
ci e gestori. Il catasto è periodicamente aggiornato. 

 2. Le informazioni sulle infrastrutture delle comu-ni-
cazioni autorizzate sono pubblicate sul sito internet della 
Provincia autonoma di Bolzano; di esse si tiene conto per 
il rilascio delle ulteriori autorizzazioni.   

  Art. 9.

      Unità di coordinamento    

     1. Presso il laboratorio di chimica fi sica dell’Agenzia 
provinciale per l’ambiente è istituita un’unità di coordina-
mento, quale punto di riferimento per le domande relative 
alle infrastrutture delle comunicazioni. 

 2. L’unità di coordinamento gestisce il catasto delle 
sorgenti dei campi elettromagnetici, provvede all’aggior-
namento periodico dei dati e raccoglie i pareri e le auto-
rizzazioni delle ripartizioni provinciali competenti.   

  Art. 10.

      Procedura di autorizzazione ordinaria    

     1. La domanda volta ad ottenere l’autorizzazione di 
cui all’art. 7  -bis  , comma 1, della legge, de-ve essere pre-
sentata mediante Posta elettronica certifi cata (PEC) al 
comune territorialmente competente e, per conoscenza, 
all’unità di coordinamento di cui all’art. 9 del presente 
regolamento, utilizzando la modulistica di cui all’allegato 
A del regolamento stesso. 

 2. Al momento della presentazione della domanda in 
comune, l’uffi cio abilitato a riceverla indica al richieden-
te e all’unità di coordinamento il nome del/della respon-
sabile del procedimento. 

 3. L’autorizzazione o il provvedimento di diniego di cui 
all’art. 7  -bis   della legge sono rilasciati, previo parere del-
la commissione edilizia comunale e dell’Agenzia provin-
ciale per l’ambiente, dal sindaco/dalla sindaca del comu-
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ne territorialmente competente, secondo quanto previsto 
dall’art. 7  -bis  , comma 2, della legge e dalle disposizioni 
del presente regolamento, e sono comunque trasmessi 
all’unità di coordinamento. Nell’ambito del procedimen-
to deve essere verifi cata da parte del comune anche la 
compatibilità urbanistica dell’intervento progettato. 

 4. Il/La responsabile del procedimento del comune 
può richiedere, per una sola volta, entro 30 giorni dalla 
data di ricezione della domanda, il rilascio di dichiara-
zioni e l’integrazione della documentazione prodotta; in 
tal caso deve prima interpellare l’unità di coordinamento. 
Tale richiesta deve comprendere anche le richieste di in-
tegrazione e le proposte di minimizzazione dell’unità di 
coordinamento, comunicate al/alla responsabile del pro-
cedimento del comune almeno tre giorni lavorativi prima 
del trentesimo giorno. Le integrazioni devono pervenire 
entro 120 giorni dalla richiesta, pena l’archiviazione della 
domanda. 

 5. L’autorizzazione decade se l’impianto non è realiz-
zato entro un anno dalla ricezione dell’autorizzazione o 
dalla formazione del silenzio-assenso. L’autorizzazione 
decade inoltre per i sistemi o le specifi che potenze radio-
elettriche che non sono attivati entro un anno dalla rice-
zione dell’autorizzazione o dalla formazione del silenzio-
assenso. L’impianto realizzato, anche solo parzialmente, 
deve essere demolito, se entro il suddetto termine non è 
attivato alcun sistema. 

 6. Previa presentazione di una richiesta motivata, il 
sindaco/la sindaca, sentita la Conferenza KIS, può con-
cedere una proroga fi no ad un anno del termine di cui al 
comma 5. La richiesta di proroga deve essere presentata 
al comune e, per conoscenza, all’unità di coordinamen-
to almeno 40 giorni prima della decadenza dell’autoriz-
zazione. La determinazione del sindaco/della sindaca è 
comunicata all’interessato entro 30 giorni dalla ricezione 
della richiesta. 

 7. Nel caso di dismissione dell’impianto l’autorizza-
zione si intende automaticamente revocata e l’impianto 
deve essere demolito entro sei mesi dalla dismissione o 
entro il diverso termine stabilito dal comune.   

  Art. 11.

      Procedura di autorizzazione semplifi cata    

     1. Gli interventi, le installazioni e le riconfi gurazioni 
di cui al comma 2 sono soggetti a denuncia di inizio 
attività da presentarsi mediante Posta Elettronica Cer-
tifi cata (PEC) presso il comune territorialmente compe-
tente e, per conoscenza, all’unità di coordinamento di 
cui all’art. 9, utilizzando la modulistica di cui all’alle-
gato B. 

  2. Tale procedura semplifi cata si applica per:  
   a)   l’installazione di ponti radio su strutture esistenti 

in siti regolarmente autorizzati, se le antenne non supera-
no l’ingombro di 2 m e la potenza applicata al connettore 
d’antenna non supera 2 W; 

   b)   la riconfi gurazione radioelettrica di impianti esi-
stenti autorizzati e l’installazione di impianti radioelettri-
ci su infrastrutture preesistenti autorizzate, collocati su 
edifi ci esistenti, che comportino la realizzazione di sup-
porti antenne non superiori a 3 m di altezza con ingombro 
orizzontale complessivo non superiore a 1,5 m, o la re-
alizzazione di sopralzi di infrastrutture esistenti autoriz-
zate, come pali o tralicci, non superiori a 3 m di altezza 
con ingombro orizzontale complessivo non superiore a 
2 m, o la realizzazione di apparati di telecomunicazioni 
a servizio delle antenne, costituenti volumi tecnici, tali 
comunque da non superare l’altezza di 2 m e il volume 
di 2 metri cubi se collocati su edifi ci esistenti e l’altezza 
di 3 m e il volume di 5 metri cubi se posati direttamente 
a terra. La procedura semplifi cata per detti interventi ri-
guardanti il medesimo sito geografi co è ammessa fi no al 
raggiungimento delle misure qui riportate; 

   c)   la riconfi gurazione di impianti esistenti autorizza-
ti, se non sono necessarie modifi che alle sagome esistenti 
o alle opere edilizie e purché il campo elettromagnetico 
generato non aumenti; 

   d)    la copertura di gallerie in caso di:  
 1) impianti ad antenna, la cui potenza al connetto-

re d’antenna non superi 5W e la cui potenza sia irradiata 
esclusivamente all’interno della galleria; 

 2) impianti con cavo fessurato, se la potenza ap-
plicata non supera 5W. 

 3. Per le tipologie di interventi e impianti di cui alle 
lettere   b)   e d1) del comma 2 è previsto il rilascio di una 
valutazione radioprotezionistica da parte dell’Agenzia 
provinciale per l’ambiente solo nel caso di potenze al 
connettore d’antenna superiori a 2 W. 

 4. Gli interventi di cui al comma 2 sono considerati 
interventi non sostanziali compatibili con le prescrizioni 
urbanistiche. 

 5. Al momento della presentazione in comune della de-
nuncia di inizio attività, l’uffi cio abilitato a riceverla indi-
ca alla persona interessata e all’unità di coordinamento il 
nome del/della responsabile del procedimento. 

 6. Il/La responsabile del procedimento del comune e 
l’unità di coordinamento, ricevuta la denuncia di inizio 
attività, verifi cano se l’intervento denunciato è soggetto 
alla procedura di autorizzazione ordinaria di cui all’art. 10 
e se ne informano a vicenda. Se l’intervento denunciato 
è soggetto alla procedura ordinaria, la denuncia di inizio 
attività è considerata a tutti gli effetti come una domanda 
di autorizzazione ai sensi dell’art. 10, comma 1. Il respon-
sabile del procedimento del comune ne informa il gestore 
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interessato entro 30 giorni dalla ricezione della denuncia. 
Tale informativa non incide sui termini per la conclusio-
ne della procedura ordinaria. Resta fermo quanto previsto 
dall’art. 10, comma 4. 

 7. La denuncia di inizio attività è priva di effetti se 
al gestore interessato è notifi cato, entro 60 giorni dalla 
presentazione della denuncia o dalla presentazione della 
documentazione aggiuntiva richiesta in applicazione del 
comma 6, un provvedimento di divieto di inizio attività 
rilasciato dal sindaco/dalla sindaca per mancato rispet-
to della normativa in materia di sicurezza, antincendio 
o delle norme igienico-sanitarie o un parere negativo 
dell’Agenzia provinciale per l’ambiente. Scaduto tale ter-
mine senza che le amministrazioni competenti si siano 
pronunciate, l’intervento, l’installazione e la riconfi gura-
zione possono essere realizzati, e i sistemi possono essere 
attivati. 

 8. La denuncia di inizio attività decade se l’impianto 
non viene realizzato entro un anno dalla data di scadenza 
del termine di 60 giorni di cui al comma 7. La denuncia 
di inizio attività decade inoltre per i sistemi o le specifi -
che potenze radioelettriche che non sono attivati entro un 
anno dalla data di scadenza del termine di 60 giorni di cui 
al comma 7. 

 9. Nel caso di dismissione dell’impianto la denuncia 
di inizio attività è priva di effetti e l’impianto deve essere 
demolito entro sei mesi dalla dismissione o entro il diver-
so termine stabilito dal comune.   

  Art. 12.

      Obbligo di comunicazione    

     1. I gestori comunicano al comune e all’unità di coordi-
namento di cui all’art. 9 l’attivazione, la riconfi gurazione 
o la dismissione dei propri impianti entro il termine di 
30 giorni. Tale comunicazione contiene i dati radioelet-
trici che, nel caso delle tecnologie cellulari, sono elen-
cati nell’allegato C. La comunicazione contiene inoltre 
la certifi cazione di conformità rispetto ai dati di progetto 
fi rmata da un tecnico abilitato o una tecnica abilitata. 

 2. Le demolizioni devono essere comunicate entro il 
termine di 30 giorni dalla fi ne dei lavori.   

  Art. 13.

      Collaudo    

     1. L’Agenzia provinciale per l’ambiente effettua il col-
laudo dei nuovi siti geografi ci entro sei mesi dal ricevi-
mento della comunicazione di cui all’art. 12, comma 1, 
avvalendosi a tal fi ne di tecnici esperti nella valutazione 
e misurazione dei campi elettromagnetici prodotti dagli 
impianti ricetrasmittenti.   

  Art. 14.

      Vigilanza    

     1. Il sindaco/La sindaca che accerti la realizzazione o 
l’installazione di infrastrutture delle comunicazioni con 
impianti ricetrasmittenti o loro modifi che senza l’autoriz-
zazione di cui all’art. 10 o la denuncia di inizio attività di 
cui all’art. 11, ordina, con provvedimento motivato, la de-
molizione delle infrastrutture ai sensi dell’art. 7  -bis  , com-
ma 6, della legge, assegnando al proprietario e al gestore 
un congruo termine - non inferiore a 30 e non superiore a 
90 giorni - per provvedere. Decorso inutilmente tale ter-
mine, il comune procede d’uffi cio ai sensi dell’art. 7  -bis  , 
comma 6, della legge. 

 2. Il sindaco/La sindaca che accerti che l’infrastruttu-
ra realizzata o modifi cata è difforme dall’autorizzazione 
di cui all’art. 10 o dalla denuncia di inizio attività di cui 
all’art. 11, in quanto eccedente le dimensioni autorizza-
te o denunciate, ordina al gestore di conformarsi - entro 
60 giorni - all’autorizzazione o alla denuncia. Decorso 
inutilmente tale termine, il comune provvede d’uffi cio ai 
sensi dell’art. 7  -bis  , comma 6, della legge alla demolizio-
ne delle parti difformi eccedenti le dimensioni autorizzate 
o denunciate.   

  Art. 15.

      Esenzioni    

     1. Per le procedure di autorizzazione di cui agli articoli 
10 e 11 del presente regolamento non è dovuto il con-
tributo di concessione di cui all’art. 66, comma 4, della 
legge provinciale 11 agosto 1997, n. 13, e successive mo-
difi che, né sono dovuti diritti di segreteria.   

  Art. 16.

      Norma transitoria    

     1. Le procedure di autorizzazione di cui agli articoli 10 
e 11 si applicano alle istanze e denunce presentate dopo la 
data di entrata in vigore del presente regolamento. 

 2. I procedimenti pendenti alla data di entrata in vigore 
del presente regolamento sono trattati ai sensi del decre-
to del Presidente della Provincia 29 aprile 2009, n. 24, e 
successive modifi che, ferma restando per l’interessato la 
possibilità di optare per le procedure di autorizzazione di 
cui al presente regolamento.   

  Art. 17.

      Abrogazione    

     1. Salvo quanto disposto all’art. 16, comma 2, del pre-
sente regolamento, il decreto del Presidente della Pro-
vincia 29 aprile 2009, n. 24, e successive modifi che, è 
abrogato.   
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  Art. 18.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino uffi cia-
le della Regione. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nel Bollettino uffi -
ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Bolzano, 13 novembre 2013 

 DURNWALDER   

  13R00590

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA 
 18 novembre 2013 , n.  37 .

      Riordino del Comitato etico provinciale.    

       (Pubblicato nel Bollettino Uffi ciale della Regione 
Trentino-Alto Adige n. 48/I-II del 26 novembre 2013)  

 IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA 

 Vista la deliberazione della Giunta provinciale del 
4 novembre 2013, n. 1689; 

 E M A N A 

  il seguente regolamento:    

  Art. 1.

     1. Ai sensi dell’art. 1, comma 3, lettera   a)  , della legge 
provinciale 22 ottobre 1993, n. 17, e successive modifi -
che, il numero dei componenti del Comitato etico pro-
vinciale di cui all’art. 44 della legge provinciale 5 marzo 
2001, n. 7, e successive modifi che, è ridotto da 14 a 12. 

  2. il Comitato etico provinciale è composto da:  
    a)   tre medici ospedalieri;  
    b)   un medico di medicina generale;  
    c)   una o un rappresentante delle istituzioni per 

anziani;  
    d)   una psicologa o uno psicologo;  
    e)   un’infermiera o un infermiere;  
    f)   due esperte o esperti in materia di bioetica;  
    g)   una persona specialista in teologia ed esperta in 

materia di bioetica;  

    h)   una o un rappresentante delle organizzazioni 
di tutela degli interessi degli utenti del Servizio sanitario 
provinciale;  

    i)   un’esperta o un esperto in materia giuridica.  

 3. La Giunta provinciale nomina la o il presidente, la o 
il vicepresidente e i componenti di cui al comma 2, lettere 
  a)  ,   b)  ,   d)   ed   e)  , su proposta dei rispettivi ordini o collegi 
professionali. I componenti di cui al comma 2, lettere   c)  , 
  f)  ,   g)  ,   h)   e   i)  , sono nominati dalla Giunta provinciale, sen-
titi eventualmente i rispettivi ordini o collegi professiona-
li o gli enti e organismi competenti, sulla base di compro-
vate esperienze e specifi che conoscenze nelle materie di 
competenza del Comitato etico provinciale o nel campo 
della tutela dei consumatori e degli utenti. 

 4. Le funzioni di segreteria sono svolte da una o un 
dipendente della Ripartizione provinciale Sanità di quali-
fi ca funzionale non inferiore alla sesta. 

 5. I componenti del Comitato etico provinciale, com-
preso il o la presidente, restano in carica tre anni e il loro 
mandato può essere rinnovato. 

 6. Il Comitato etico provinciale, con proprio regola-
mento, specifi ca in dettaglio i propri compiti, disciplina la 
propria organizzazione e modalità di funzionamento e de-
fi nisce le regole di comportamento dei propri componen-
ti, fatte salve le norme provinciali sugli organi collegiali.   

  Art. 2.

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno succes-
sivo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino Uffi -
ciale della Regione. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nel Bollettino Uffi -
ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Bolzano, 18 novembre 2013 

 DURNWALDER 

 (  Omissis  ).   

  13R00604
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    REGIONE AUTONOMA FRIULI-VENEZIA GIULIA

  LEGGE REGIONALE  8 novembre 2013 , n.  15 .

      Rendiconto generale della Regione autonoma Friuli-Venezia Giulia per l’esercizio fi nanziario 2012.    

      (Pubblicata nel Bollettino Uffi ciale della Regione
Friuli-Venezia Giulia n. 46 del 13 novembre 2013)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:  
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   La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Uffi ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque 
spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione. 

 Trieste, 8 novembre 2013 

 SERRACCHIANI 

 (  Omissis  ).   

  13R00586
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    LEGGE REGIONALE  8 novembre 2013 , n.  16 .

      Disposizioni urgenti in materia di personale, modifi ca alla 
legge regionale n. 2/2000 in materia di organizzazione regio-
nale, nonché disposizioni concernenti gli organi di garanzia 
e il funzionamento dei gruppi consiliari.    

      (Pubblicata nel Bollettino Uffi ciale della Regione
Friuli-Venezia Giulia n. 46 del 13 novembre 2013)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 
 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.
      Modifi ca all’art. 47 della legge regionale n. 18/1996    

     1. Dopo il secondo periodo del comma 4 dell’art. 47 
della legge regionale 27 marzo 1996, n. 18 (Riforma 
dell’impiego regionale in attuazione dei principi fonda-
mentali di riforma economico sociale desumibili dalla 
legge 23 ottobre 1992, n. 421), è inserito il seguente: «Il 
Capo di Gabinetto della Presidenza della Regione e della 
Presidenza del Consiglio operano a supporto dei rispet-
tivi presidenti quali responsabili dell’Uffi cio di Gabi-
netto, struttura di diretta collaborazione con i presidenti 
medesimi».   

  Art. 2.
      Modifi ca all’art. 8 della legge regionale n. 2/2000 

concernente l’Uffi cio di collegamento della Regione a 
Bruxelles a supporto del Consiglio regionale.    

     1. Dopo il comma 77 dell’art. 8 della legge regionale 
22 febbraio 2000, n. 2 (Legge fi nanziaria 2000), è inseri-
to il seguente: «77  -bis  . Per le medesime fi nalità di cui al 
comma 73 l’Uffi cio, altresì, assicura il supporto al Consi-
glio regionale e alle sue articolazioni».   

  Art. 3.
      Organizzazione degli organi di garanzia    

     1. Per il supporto alle attività degli organi di garanzia 
aventi sede presso il Consiglio regionale, l’Uffi cio di Pre-
sidenza individua all’interno della Segreteria generale 
del Consiglio regionale, ai sensi del regolamento di or-
ganizzazione degli uffi ci consiliari, un’apposita struttura 
organizzativa. 

 2. Qualora si ravvisi l’esigenza di assicurare agli organi 
di garanzia, in ragione di specifi che e peculiari funzioni 
loro attribuite, il funzionamento dei medesimi sul terri-
torio regionale, la struttura di cui al comma 1 può essere 
articolata in sedi decentrate. A tale fi ne l’Amministrazio-
ne regionale mette a disposizione del Consiglio regionale 
sedi adeguate. 

 3. Nell’organizzazione della struttura di cui al com-
ma 1 va tenuto conto delle esigenze della minoranza slo-
vena di potersi esprimere nella propria lingua. 

 4. La struttura di cui al comma 1 diviene operativa con 
l’attribuzione del relativo incarico dirigenziale. Fino a 
tale momento restano in funzione le strutture di supporto 
all’attività del Co.Re.Com. e della Commissione regio-
nale per le pari opportunità tra uomo e donna preesistenti 
alla data di entrata in vigore della presente legge. 

 5. Ai fi ni della costituzione della struttura di cui al 
comma 1, sono apportate alla dotazione organica del 
Consiglio regionale le necessarie variazioni in aumento, 
corrispondenti alla dotazione organica delle strutture di 
cui al secondo periodo del comma 4.   

  Art. 4.

      Modifi che alla legge regionale n. 11/2001 concernente 
il Comitato regionale per le comunicazioni (Co.
Re.Com.).    

      1. All’art. 12 della legge regionale 10 aprile 2001, n. 11 
(Norme in materia di comunicazione, di emittenza radio-
televisiva locale ed istituzione del Comitato regionale 
per le comunicazioni (Co.Re.Com.), sono apportate le 
seguenti modifi che:  

   a)   il comma 1 è sostituito dal seguente: «1. Per 
l’esercizio delle funzioni proprie del Co.re.Com. è iscritta 
a carico del bilancio del Consiglio regionale una dotazio-
ne fi nanziaria, determinata sulla base del programma di 
attività approvato ai sensi dell’art. 11, comma 1»; 

   b)   al comma 2 dopo le parole «all’art. 7» sono ag-
giunte le seguenti: «, comma 2»; 

    c)   il comma 3 è sostituito dal seguente: «3. Per 
l’esercizio delle funzioni di cui al comma 2, il Co.Re.
Com. ha autonomia gestionale»;  

    d)   il comma 4 è abrogato.  
 2. Il comma 1 dell’art. 19 della legge regionale 

n. 11/2001 è sostituito dal seguente: «1. Al Presidente, al 
Vicepresidente e ai componenti del Co.Re.Com. sono at-
tribuite delle indennità di funzione, per dodici mensilità, 
il cui ammontare è stabilito dall’Uffi cio di Presidenza del 
Consiglio regionale che lo aggiorna annualmente». 

  3. All’art. 20 della legge regionale n. 11/2001 sono ap-
portate le seguenti modifi che:  

    a)   il comma 1 è sostituito dal seguente: «1. Il Co.Re.
Com., per l’esercizio delle sue funzioni, è assistito dalla 
struttura di cui all’art. 3, comma 1, della legge regionale 
8 novembre 2013, n. 16 (Disposizioni urgenti in materia 
di personale, modifi ca alla legge regionale n. 2/2000 in 
materia di organizzazione regionale, nonché disposizioni 
concernenti gli organi di garanzia e il funzionamento dei 
gruppi consiliari)»;  

    b)   il comma 1  -bis   è abrogato;  
    c)   al comma 2 le parole «della struttura, individuata 

ai sensi del comma 1,» sono soppresse.    
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  Art. 5.
      Modifi che alla legge regionale n. 23/1990 concernente 

la Commissione regionale per le pari opportunità tra 
uomo e donna.    

      1. All’art. 3 della legge regionale 21 maggio 1990, 
n. 23 (Istituzione di una Commissione regionale per le 
pari opportunità tra uomo e donna), sono apportate le se-
guenti modifi che:  

    a)   al comma 1 le parole «e per l’esercizio delle sue 
funzioni si avvale dei mezzi e delle strutture messi a di-
sposizione dal Consiglio stesso» sono soppresse;  

    b)   dopo il comma 1 è inserito il seguente: «1  -bis  . La 
Commissione, per l’esercizio delle sue funzioni, è assi-
stita dalla struttura di cui all’art. 3, comma 1, della legge 
regionale 8 novembre 2013, n. 16 (Disposizioni urgen-
ti in materia di personale, modifi ca alla legge regionale 
n. 2/2000 in materia di organizzazione regionale, nonché 
disposizioni concernenti gli organi di garanzia e il funzio-
namento dei gruppi consiliari)»;  

    c)   al comma 2 le parole «Alla stipula delle relative 
convenzioni provvedono gli uffi ci della Segreteria gene-
rale del Consiglio regionale» sono soppresse.  

 2. L’art. 3  -bis   della legge regionale n. 23/1990 è 
abrogato.   

  Art. 6.
      Modifi che all’art. 79 della legge regionale n. 28/2007 

concernente il Collegio regionale di garanzia 
elettorale.    

     1. Il comma 4 dell’art. 79 della legge regionale 18 di-
cembre 2007, n. 28 (Disciplina del procedimento per la 
elezione del Presidente della Regione e del Consiglio re-
gionale), è sostituito dal seguente: «4. Il Collegio regio-
nale di garanzia elettorale, per l’esercizio delle sue fun-
zioni, è assistito dalla struttura di cui all’art. 3, comma 1, 
della legge regionale 8 novembre 2013, n. 16 (Disposi-
zioni urgenti in materia di personale, modifi ca alla legge 
regionale n. 2/2000 in materia di organizzazione regiona-
le, nonché disposizioni concernenti gli organi di garanzia 
e il funzionamento dei gruppi consiliari)».   

  Art. 7.
      Modifi ca all’art. 47

della legge regionale n. 10/2013    

     1. Dopo il comma 7 dell’art. 47 della legge regionale 
9 agosto 2013, n. 10 (Disposizioni in materia di tratta-
mento economico e di pubblicità della situazione patri-
moniale dei consiglieri e degli assessori regionali, non-
ché di funzionamento dei gruppi consiliari. Modifi che 
alle leggi regionali n. 2/1964, n. 52/1980, n. 21/1981, 
n. 41/1983, n. 38/1995, n. 13/2003), è inserito il seguen-
te: «7  -bis  . Nello stabilire le modalità di rientro nei limiti 
di budget per le spese di personale dei gruppi consiliari di 
cui al comma 7, l’Uffi cio di Presidenza può, altresì, pre-
vedere la compensazione, sino al 31 dicembre 2013, tra 
quote spettanti ai gruppi consiliari ai sensi dell’art. 4  -bis  , 

comma 3, della legge regionale n. 52/1980, previo as-
senso dei presidenti di gruppo consiliare interessati alla 
compensazione medesima». 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollet-
tino Uffi ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque 
spetti di osservarla e di farla osservare come legge della 
Regione. 

 Trieste, 8 novembre 2013 

 SERRACCHIANI 

 (  Omissis  ).   

  13R00587

    LEGGE REGIONALE  11 novembre 2013 , n.  17 .

      Finalità e principi per il riordino dell’assetto istituzionale 
e organizzativo del Servizio sanitario regionale.    

      (Pubblicata nel Bollettino uffi ciale della Regione
Friuli-Venezia Giulia del 15 novembre 2013, S.O. n. 34)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.
      Oggetto    

     1. La presente legge, ai sensi dell’art. 5, primo com-
ma, n. 16, dello Statuto speciale della Regione Autonoma 
Friuli-Venezia Giulia e in conformità ai principi contenuti 
nel decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 (Riordi-
no della disciplina in materia sanitaria, a norma dell’art. 1 
della legge 23 ottobre 1992, n. 421), defi nisce le fi nalità e 
i principi per il riordino istituzionale e organizzativo del 
Servizio sanitario regionale.   

  Art. 2.
      Finalità    

      1. L’assetto istituzionale e organizzativo del Servizio 
sanitario regionale viene ridefi nito per:  

   a)   porre la persona al centro del percorso di assisten-
za e di coinvolgimento nella tutela e promozione della 
salute; 

   b)   perseguire l’erogazione delle prestazioni essen-
ziali tramite un Servizio sanitario regionale ad accesso 
universale; 
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   c)   favorire, sia nell’area socio-sanitaria che in quel-
la socio-assistenziale, l’attivazione di percorsi socio-as-
sistenziali e diagnostico-terapeutico-riabilitativi, anche 
attraverso un approccio multi professionale e personaliz-
zato, che assicurino, in maniera uniforme sul territorio re-
gionale, l’integrazione e la continuità della presa in carico 
del problema di salute del paziente cittadino; 

   d)   favorire il superamento della frammentazione e 
della duplicazione delle strutture organizzative esistenti, 
anche attraverso processi di aggregazione in dipartimenti 
e di integrazione operativa e funzionale; 

   e)   garantire appropriate politiche di prevenzione e 
promozione della salute che coinvolgano fattivamente le 
comunità; 

   f)   perseguire l’appropriata integrazione tra l’ospeda-
le, l’assistenza primaria e quella territoriale; 

   g)   favorire l’omogenea offerta di servizi sul territo-
rio regionale nonché l’uniformità dei livelli di assistenza, 
anche perseguendo l’omogeneità organizzativa; 

   h)   semplifi care il sistema istituzionale e 
organizzativo; 

   i)   garantire la sostenibilità economica del Servizio 
sanitario regionale attraverso la riorganizzazione e l’im-
piego effi ciente delle risorse strutturali e delle compe-
tenze professionali, nonché l’idonea assegnazione delle 
risorse fi nanziarie; 

   j)   riorganizzare le linee amministrative delle azien-
de per i servizi sanitari, delle aziende ospedaliere e degli 
istituti di ricovero e cura a carattere scientifi co pubblici 
secondo un modello di gestione unitario; 

   k)   sviluppare e attuare un sistema che garantisca la 
trasparenza dei sistemi organizzativi e delle attività, non-
ché la partecipazione dei cittadini; 

   l)   promuovere l’innovazione clinica, gestionale e or-
ganizzativa sviluppando la ricerca biomedica e sanitaria e 
la formazione del personale sanitario.   

  Art. 3.
      Principi    

      1. La revisione dell’assetto istituzionale e organizzati-
vo del Servizio sanitario regionale tiene conto:  

   a)   del rispetto della dignità della persona; 
   b)   nei limiti della sostenibilità economica, della ne-

cessità di perseguire politiche volte a favorire, ove pos-
sibile, la permanenza del cittadino nel proprio contesto 
di vita; 

   c)   della necessaria formazione continua per promuo-
vere le competenze delle risorse umane, in coerenza con 
le linee strategiche del Servizio sanitario regionale e con 
i livelli di effi cacia; 

   d)   della necessità di ottimizzare l’uso in rete delle 
tecnologie e dell’informatica; 

   e)   della ricerca sistematica di appropriatezza delle 
funzioni sanitarie delle strutture della rete del Servizio 
sanitario regionale; 

   f)   della distinzione tra prestazioni sanitarie urgenti e 
prestazioni sanitarie di elezione; 

   g)   della coerenza del rapporto tra volumi di presta-
zioni erogate, procedure sanitarie e dimensionamento 
delle strutture di erogazione sia pubbliche che private; 

   h)   della congruità dei volumi di attività per equipe 
professionale e del miglioramento degli esiti delle cure e 
della sicurezza dei pazienti cittadini; 

   i)   dell’adeguatezza delle modalità di integrazione tra 
le varie discipline inerenti i percorsi clinici delle patolo-
gie a maggior incidenza e prevalenza; 

   j)   della necessità di ridurre l’istituzionalizzazione di 
anziani e minori; 

   k)   dell’adeguatezza delle modalità di terapia e assi-
stenza organizzate per intensità di cura; 

   l)   del riconoscimento delle prerogative degli enti 
locali, tramite i relativi organismi di rappresentanza, in 
materia di pianifi cazione e programmazione sanitaria e 
sociosanitaria; 

   m)   del ruolo del distretto nel coinvolgimento dei cit-
tadini nei processi di assistenza; 

   n)   della necessità di risposte integrate nei settori so-
cio-sanitario e socio-assistenziale; 

   o)   della necessità di attivare strumenti atti al coin-
volgimento attivo dei contesti di vita; 

   p)   della necessità di garantire risposte adeguate alle 
patologie di lunga durata; 

   q)   della necessità di ricercare forme di domiciliarietà 
innovative e qualifi care l’offerta della residenzialità. 

 2. L’appropriatezza assistenziale, organizzativa e quali-
tativa delle strutture sanitarie regionali viene rilevata, mi-
surata e valutata sulla base di un sistema di controllo defi -
nito con deliberazione della Giunta regionale, nel rispetto 
di quanto stabilito dalla disciplina statale in materia. 

 3. L’unitarietà e l’uniformità del Servizio sanitario re-
gionale sono assicurate attraverso il coordinamento at-
tuato, a livello regionale, dalla Direzione centrale salute, 
integrazione socio-sanitaria, politiche sociali e famiglia, 
la quale esercita, in particolare, la funzione di direzione 
nell’attuazione degli indirizzi strategici e di valutazione 
della gestione del Servizio sanitario regionale medesimo. 

 4. L’unitarietà e l’uniformità di cui al comma 3 sono 
perseguite anche attraverso la razionalizzazione delle at-
tività di supporto alla funzione sanitaria mediante forme 
di centralizzazione delle medesime.   

  Art. 4.
      Sovraordinazione regionale    

     1. La Direzione centrale salute, integrazione socio-sa-
nitaria, politiche sociali e famiglia, di cui all’art. 10 della 
legge regionale 23 luglio 2009, n. 12 (Assestamento del 
bilancio 2009), svolge, tra le altre, le funzioni di indiriz-
zo, pianifi cazione e controllo di carattere strategico dei 
settori sanitario, socio-sanitario e sociale. 

 2. Nell’ambito delle funzioni di cui al comma 1, in coe-
renza con le fi nalità e i principi di cui alla presente legge, 
la Direzione centrale salute, integrazione socio-sanitaria, 
politiche sociali e famiglia, con riferimento agli enti e alle 
strutture di cui si avvale ai sensi dell’art. 10, comma 11, 
della legge regionale 12/2009, ivi compresa “l’Area wel-
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fare”, assicura le funzioni di coordinamento, indirizzo 
operativo e verifi ca dei risultati raggiunti in relazione alle 
indicazioni fornite. 

 3. Gli enti e le strutture di cui al comma 2 svolgono le 
funzioni amministrative e contabili per l’attività assegnata. 

 4. Le funzioni di cui al comma 2 sono anche svolte con 
riferimento all’ente e alla struttura “Dipartimento centro 
servizi condivisi” cui, ai sensi dell’art. 10, comma 3, del-
la legge regionale 12/2009, sono attribuite le procedure 
centralizzate per gli enti del Servizio sanitario regionale. 

 5. L’ente e la struttura di cui al comma 4 svolgono le fun-
zioni amministrative e contabili per l’attività assegnata. 

 6. In attuazione delle funzioni di cui ai commi 1 e 2, 
con decreto del Direttore centrale della Direzione salute, 
integrazione socio-sanitaria, politiche sociali e famiglia, 
viene defi nita l’organizzazione del Centro di formazione 
per la medicina generale al fi ne di garantirne l’autonomia 
nella formazione professionale. 

 7. Nelle more della defi nizione, con successiva legge 
regionale, di un nuovo assetto istituzionale della funzione 
unifi cata di acquisizione di beni e servizi a livello regio-
nale, con la costituzione di una Centrale unica regionale 
degli acquisti, dotata di autonomia giuridica, gestionale, 
fi nanziaria e organizzativa, la ripartizione delle responsa-
bilità e delle rispettive funzioni e compiti tra la Direzione 
centrale salute, integrazione socio-sanitaria, politiche so-
ciali e famiglia e il “Dipartimento centro servizi condivi-
si” di cui al comma 4, è disciplinata da apposito regola-
mento, adottato con deliberazione della Giunta regionale, 
previo parere della Commissione consiliare competente. 
Tale regolamento prevede, senza oneri aggiuntivi, un co-
mitato di indirizzo strategico, nominato con decreto del 
Direttore centrale della Direzione salute, integrazione 
socio-sanitaria, politiche sociali e famiglia, con il com-
pito di supportare la Direzione centrale medesima nella 
predisposizione del programma pluriennale delle attività 
e degli acquisti e del suo aggiornamento periodico.   

  Art. 5.
      Consulta regionale della sanità    

     1. È istituito presso la segreteria dell’Assessore regionale 
alla salute, integrazione socio-sanitaria, politiche sociali e 
famiglia, per la durata della legislatura, un tavolo, denomi-
nato Consulta regionale della sanità, fi nalizzato a favorire 
il confronto tra la Regione, i rappresentanti di associazioni 
portatrici di interessi diffusi nonché gli ordini e i collegi 
professionali operanti nei settori sanitario e socio-sanitario. 

 2. La Consulta regionale della sanità, su richiesta 
dell’Assessore regionale alla salute, integrazione socio-
sanitaria, politiche sociali e famiglia e secondo modalità 
dal medesimo defi nite, viene sentita per acquisire ele-
menti conoscitivi su questioni di rilievo e di interesse per 
i cittadini del territorio regionale, in relazione all’eroga-
zione e alla qualità dei servizi sanitari e sociosanitari. 

 3. I soggetti che partecipano ai lavori della Consulta re-
gionale della sanità operano a titolo gratuito e senza rim-
borso spese, e non determinano alcun onere aggiuntivo a 
carico del bilancio regionale e del bilancio degli enti del 
Servizio sanitario regionale.   

  Art. 6.
      Norme fi nali    

     1. Sulla base delle fi nalità e dei principi individuati dal-
la presente legge, con successiva legge regionale viene 
defi nito il nuovo assetto istituzionale e organizzativo del 
Servizio sanitario regionale.   

  Art. 7.
      Abrogazioni    

     1. La legge regionale 13 dicembre 2012, n. 25 (Rior-
dino istituzionale e organizzativo del Servizio sanitario 
regionale), è abrogata. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollet-
tino uffi ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque 
spetti di osservarla e di farla osservare come legge della 
Regione. 

 Trieste, 11 novembre 2013 

 SERRACCHIANI 

 (  Omissis  ).   

  13R00588

    REGIONE EMILIA-ROMAGNA

  LEGGE REGIONALE  13 dicembre 2013 , n.  24 .
      Modifi che alla legge regionale 8 agosto 2001, n. 24

(Disciplina generale dell’intervento pubblico nel settore
abitativo).    

      (Pubblicata nel Bollettino uffi ciale della regione
Emilia-Romagna - parte prima - n. 373 del 13 dicembre 2013)  

 L’ASSEMBLEA LEGISLATIVA REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.
      Sostituzione dell’art. 1

della legge regionale n. 24 del 2001    

      1. L’art. 1 della legge regionale 8 agosto 2001, n. 24 
(Disciplina generale dell’intervento pubblico nel settore 
abitativo), è sostituito dal seguente:  

 «Art. 1    (Oggetto)   . — 1. La presente legge disciplina in 
modo organico il sistema regionale dell’intervento pub-
blico nel settore abitativo, dando attuazione alle dispo-
sizioni contenute nel Titolo III, Capo II, Sezione III, del 
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 (Conferimento 
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di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle re-
gioni ed agli enti locali, in attuazione del Capo I della 
legge 15 marzo 1997, n. 59), in coerenza con i principi 
defi niti dall’art. 95 della legge regionale 21 aprile 1999, 
n. 3 (Riforma del sistema regionale e locale). 

  2. La presente disciplina attiene al sistema di edilizia 
residenziale sociale, costituito dall’insieme dei servizi 
abitativi fi nalizzati al soddisfacimento delle esigenze pri-
marie così come defi nito dal decreto del Ministro delle 
infrastrutture 22 aprile 2008 (Defi nizione di alloggio so-
ciale ai fi ni dell’esenzione dall’obbligo di notifi ca degli 
aiuti di Stato, ai sensi degli articoli 87 e 88 del Trattato 
istitutivo della Comunità europea) e in particolare:  

   a)   alla programmazione regionale degli interventi 
pubblici di edilizia residenziale sociale, compresi quelli 
di edilizia residenziale pubblica; 

   b)   alla defi nizione del regime giuridico e delle mo-
dalità di gestione del patrimonio di alloggi di edilizia re-
sidenziale pubblica, di seguito denominati alloggi di erp; 

   c)   al riordino istituzionale ed organizzativo del siste-
ma regionale dell’edilizia residenziale pubblica, in confor-
mità ai principi stabiliti dalla legislazione sulle autonomie 
locali, a norma dell’art. 93 del decreto del Presidente della 
Repubblica 24 luglio 1977, n. 616 (Attuazione della de-
lega di cui all’art. 1 della legge 22 luglio 1975, n. 382).».   

  Art. 2.
      Sostituzione dell’art. 2

della legge regionale n. 24 del 2001    

      1. L’art. 2 della legge regionale n. 24 del 2001 è sosti-
tuito dal seguente:  

 «Art. 2    (Finalità della programmazione degli inter-
venti dell’edilizia residenziale sociale)    . — 1. La Regione 
persegue il coordinamento delle politiche abitative con 
gli indirizzi della pianifi cazione territoriale, sostenendo 
l’incremento della disponibilità di alloggi di edilizia resi-
denziale sociale prioritariamente attraverso la riqualifi ca-
zione urbana, la rigenerazione sostenibile e l’acquisto del 
patrimonio edilizio esistente e contrastando il consumo 
di suolo derivante dalla dispersione degli insediamenti 
nel territorio rurale. In particolare le politiche abitative 
della Regione e degli enti locali dell’Emilia-Romagna 
sono dirette:  

   a)   a rispondere al fabbisogno abitativo delle famiglie 
meno abbienti e a quello di particolari categorie sociali 
attraverso l’incremento e la rigenerazione del patrimonio 
pubblico di alloggi; 

   b)   ad ampliare l’offerta di abitazioni in locazione 
permanente ed a termine a canone ridotto rispetto ai va-
lori di mercato, anche attraverso il concorso dei soggetti 
privati, privilegiando i promotori di interventi di riqua-
lifi cazione, al raggiungimento della quota di alloggi di 
edilizia residenziale sociale stabiliti dai Piani Strutturali 
Comunali (PSC), in attuazione dell’art. 7  -bis  , comma 1, 
della legge regionale 24 marzo 2000, n. 20 (Disciplina 
generale sulla tutela e l’uso del territorio), e degli articoli 
A-6  -bis   e A-6  -ter   dell’Allegato alla legge regionale n. 20 
del 2000, anche a seguito di accordi di cui all’art. 18 della 
medesima legge regionale; 

   c)   ad assicurare il sostegno fi nanziario al reddito dei 
nuclei meno abbienti, per consentire il loro accesso al 
mercato delle abitazioni in locazione; 

   d)   a favorire la permanenza in alloggi di erp di as-
segnatari che necessitano di sostegno sanitario o sociale, 
anche tramite l’adeguamento degli alloggi stessi ovvero 
la mobilità prioritariamente in alloggio del medesimo 
immobile; 

   e)   a favorire gli interventi di manutenzione, di re-
cupero e sostituzione del patrimonio edilizio esistente, 
per renderlo adeguato ai requisiti di risparmio energetico, 
di sicurezza sismica e accessibilità stabiliti dalle norme 
vigenti in materia, in base alla legislazione comunitaria, 
nazionale e regionale; 

   f)   a favorire l’acquisto della prima casa di abitazione, 
nell’ambito di programmi di edilizia residenziale sociale; 

   g)   a realizzare, completare o adeguare le dotazioni 
territoriali, di cui agli articoli A-22, A-23, A-24 e A-25 
dell’Allegato alla legge regionale n. 20 del 2000, ivi 
compresi gli interventi di sistemazione, risanamento e 
bonifi ca ambientale anche ai fi ni della sicurezza urbana, 
di arredo urbano delle aree verdi e degli spazi pubblici, 
nonché a promuovere l’acquisizione di aree a basso costo 
per l’attuazione degli interventi e la loro messa a disposi-
zione degli operatori; 

   h)   a promuovere la qualifi cazione dei programmi, 
dei progetti e degli operatori e lo sviluppo di tecniche 
bioclimatiche, ecologiche e di bioarchitettura, nonché 
il raggiungimento di elevati standard di sostenibilità 
ambientale. 

 2. La Regione promuove il coordinamento delle fun-
zioni e dei servizi complementari alla residenza e il mi-
glioramento della qualità ambientale e architettonica del-
lo spazio urbano, sostenendo lo sviluppo di programmi di 
riqualifi cazione urbana di cui alla legge regionale 3 luglio 
1998, n. 19 (Norme in materia di riqualifi cazione urbana). 
Nella programmazione delle risorse destinate alla riqua-
lifi cazione urbana la Regione favorisce le iniziative che 
a livello locale promuovono la partecipazione di cui alla 
legge regionale 9 febbraio 2010, n. 3 (Norme per la defi -
nizione, riordino e promozione delle procedure di consul-
tazione e partecipazione alla elaborazione delle politiche 
regionali e locali) e l’associazionismo dei cittadini. 

 3. La Regione favorisce il raccordo della programma-
zione degli interventi abitativi con le politiche sociali e 
sanitarie, anche attraverso la promozione di progetti di 
assistenza domiciliare integrata per gli assegnatari di al-
loggi di edilizia residenziale sociale quali condomini so-
lidali, cohausing, patti e protocolli antisfratto, nonché con 
le politiche per il diritto allo studio, per il lavoro e per 
l’immigrazione.».   
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  Art. 3.
      Modifi che all’art. 3

della legge regionale n. 24 del 2001    

     1. La lettera   a)    del comma 1 dell’art. 3 della legge re-
gionale n. 24 del 2001 è sostituita dalla seguente:  

 «  a)   conferire ai comuni il compito di disciplinare la 
materia con i propri regolamenti e di esercitare tutte le 
funzioni amministrative che ad essa ineriscono, nell’am-
bito dei principi previsti dalla presente legge, in coerenza 
con quanto previsto dalla legge regionale 21 dicembre 
2012, n. 21 (Misure per assicurare il governo territoriale 
delle funzioni amministrative secondo i principi di sus-
sidiarietà, differenziazione ed adeguatezza), anche con 
riferimento alle funzioni della Città metropolitana di Bo-
logna secondo la legislazione statale e regionale;».   

  Art. 4.
      Sostituzione dell’art. 4

della legge regionale n. 24 del 2001    

      1. L’art. 4 della legge regionale n. 24 del 2001 è sosti-
tuito dal seguente:  

 «Art. 4    (Funzioni della Regione)   . — 1. La Regione 
esercita le funzioni di programmazione e verifi ca degli 
interventi per le politiche abitative e di indirizzo e coordi-
namento delle funzioni conferite ai comuni dalla presente 
legge. 

  2. Sono di competenza della Regione, in particolare, le 
seguenti funzioni nel campo degli interventi per le poli-
tiche abitative:  

   a)   la predisposizione e l’approvazione del program-
ma regionale per le politiche abitative e dei conseguenti 
provvedimenti attuativi, ai sensi del Titolo II, Capo I, del-
la presente legge; 

   b)   il concorso, con le competenti amministrazioni 
dello Stato e con gli enti locali interessati, nell’elabora-
zione dei programmi di edilizia residenziale pubblica di 
interesse comunitario e statale; 

   c)   l a determinazione dei limiti di costo e dei requi-
siti prestazionali da rispettare nella realizzazione degli in-
terventi nonché la verifi ca dell’attuazione dei programmi 
e dell’utilizzo delle risorse fi nanziarie; 

   d)   la promozione ed il coordinamento di iniziative 
di ricerca e sperimentazione nel campo della normativa 
tecnica e della qualifi cazione del processo edilizio; 

   e)   la determinazione dei requisiti economico-fi nan-
ziari e di qualifi cazione tecnica ed organizzativa degli 
operatori fruenti di contributi pubblici e la defi nizione 
delle modalità di accertamento e di verifi ca della perma-
nenza degli stessi. 

  3. La Regione adotta, con delibera dell’Assemblea le-
gislativa, i seguenti atti di indirizzo e coordinamento per 
l’attuazione della presente legge e per la specifi cazione 
dei suoi contenuti:  

   a)   lo schema di convenzione per le abitazioni in lo-
cazione permanente e a termine, di cui all’art. 12, com-
ma 4, e gli elementi essenziali del relativo contratto di 
locazione; 

   b)   la defi nizione e l’aggiornamento dei requisiti de-
gli utenti di cui all’art. 15; 

   c)   i criteri generali per la determinazione del cano-
ne degli alloggi di erp e i massimali dei costi di gestione 
degli stessi, con riferimento ai capitolati prestazionali dei 
servizi forniti. 

 4. La Giunta regionale predispone le proposte degli atti 
di indirizzo di cui al comma 3 previo parere del Consi-
glio delle Autonomie locali (CAL), ai sensi della legge 
regionale 9 ottobre 2009, n. 13 (Istituzione del Consiglio 
delle Autonomie locali), e previo confronto con le orga-
nizzazioni sindacali maggiormente rappresentative sul 
territorio regionale. Gli atti di indirizzo sono pubblicati 
nel Bollettino Uffi ciale Telematico della Regione Emilia-
Romagna (BURERT). 

 5. Gli atti della Giunta regionale relativi alle funzioni 
di cui al comma 2, lettere   c)   ed   e)  , sono assunti sentito il 
parere della Commissione assembleare competente.».   

  Art. 5.

      Sostituzione dell’art. 5
della legge regionale n. 24 del 2001    

      1. L’art. 5 della legge regionale n. 24 del 2001 è sosti-
tuito dal seguente:  

 «Art. 5    (Tavolo territoriale di concertazione delle po-
litiche abitative)   . — 1. Compete alla Regione provvede-
re, anche attraverso l’Osservatorio di cui all’art. 16, alla 
valutazione dei fabbisogni abitativi rilevati a livello pro-
vinciale e alla conseguente individuazione dei comuni o 
degli ambiti sovracomunali nei quali localizzare in via 
prioritaria gli interventi per le politiche abitative, sentito 
il Tavolo territoriale di concertazione di cui al comma 3. 

 2. Nell’individuazione delle priorità la Regione valuta 
la coerenza della previsione dei nuovi interventi con gli 
strumenti di pianifi cazione e programmazione territoriali 
e la loro compatibilità con i sistemi ambientale, insediati-
vo, della mobilità, infrastrutturale, sociale ed economico. 

 3. Al fi ne di promuovere l’integrazione ed il coordina-
mento delle politiche abitative a livello locale, ivi com-
prese le modalità di gestione del patrimonio pubblico, la 
Regione istituisce, senza oneri aggiuntivi sul bilancio, un 
Tavolo territoriale di concertazione delle politiche abita-
tive per ciascun territorio provinciale con i comuni, anche 
in forma associata, che ne fanno parte. Con successivo 
atto di Giunta regionale saranno defi nite la composizione 
e le modalità di funzionamento del Tavolo territoriale di 
concertazione. 

  4. Nell’individuare le modalità di funzionamento del 
Tavolo territoriale di concertazione, viene defi nita la par-
tecipazione delle parti sociali, sviluppando l’articolazio-
ne del confronto anche per specifi che materie e compe-
tenze. Il Tavolo territoriale di concertazione provvede, in 
particolare:  

   a)   ad esprimere il parere in merito alla individuazio-
ne delle priorità nella localizzazione degli interventi per 
le politiche abitative, di cui al comma 1; 

   b)   ad esprimere l’intesa sui programmi di alienazio-
ne e reinvestimento degli alloggi di erp di cui all’art. 37; 
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   c)   a sviluppare forme di coordinamento e di solida-
rietà per la gestione del patrimonio di erp, anche attraver-
so la formazione di graduatorie intercomunali, la indivi-
duazione di procedure per la mobilità intercomunale degli 
assegnatari, la defi nizione di canoni uniformi per ambiti 
territoriali omogenei e la predisposizione di un contratto 
tipo di locazione degli alloggi di erp; 

   d)   promuovere sinergie fra soggetti deputati a realiz-
zare programmi di edilizia residenziale sociale, valoriz-
zando la collaborazione tra pubblico e privato.».   

  Art. 6.
      Sostituzione dell’art. 6

della legge regionale n. 24 del 2001    

      1. L’art. 6 della legge regionale n. 24 del 2001 è sosti-
tuito dal seguente:  

 «Art. 6    (Funzioni dei Comuni)    . — 1. I Comuni eser-
citano le funzioni di promozione degli interventi per le 
politiche abitative ed i compiti attinenti alla attuazione e 
gestione degli stessi. A tale scopo i Comuni provvedono, 
in particolare:  

   a)   alla rilevazione dei fabbisogni abitativi ed 
alla individuazione delle tipologie di intervento atte a 
soddisfarli; 

   b)   alla defi nizione degli obiettivi e delle linee di in-
tervento per le politiche abitative locali, assicurando la 
loro integrazione con l’insieme delle politiche comunali; 

   c)   alla predisposizione ed attuazione dei programmi 
volti alla realizzazione, manutenzione e riqualifi cazione 
del patrimonio di edilizia residenziale pubblica, compren-
sivo degli alloggi di proprietà di enti pubblici assegnati in 
concessione al comune; 

   d)   alla promozione degli interventi di edilizia in lo-
cazione permanente e a termine e di edilizia residenziale 
pubblica; 

   e)   alla individuazione degli operatori che partecipa-
no alla elaborazione e realizzazione degli interventi, tra i 
soggetti in possesso dei requisiti di affi dabilità e qualifi -
cazione defi niti dalla Regione, attraverso lo svolgimento 
di procedure ad evidenza pubblica ovvero negoziali, nei 
casi previsti dalla legge; 

   f)   all’esercizio delle funzioni amministrative attinen-
ti alla concessione e alla revoca dei contributi agli opera-
tori di cui alla lettera   e)   e dei contributi ai singoli cittadini 
di cui all’art. 13, comma 2, nonché alla gestione dei rela-
tivi fl ussi fi nanziari; 

   g)   all’accertamento dei requisiti soggettivi degli 
utenti delle abitazioni; 

   h)   alla costituzione di agenzie per la locazione ovve-
ro allo sviluppo di iniziative tese a favorire la mobilità nel 
settore della locazione, attraverso il reperimento di allog-
gi da concedere in locazione. 

 2. I Comuni disciplinano la gestione degli alloggi di erp 
ed esercitano le funzioni amministrative in materia, se-
condo quanto previsto dal Titolo III della presente legge. 

 3. I Comuni o loro forme associative possono avvaler-
si, sulla base di apposita convenzione, delle ACER per 
lo svolgimento delle funzioni amministrative ad essi as-

segnate dal comma 1, lettere   c)  ,   e)  ,   g)  ,   h)  , e delle attività 
amministrative attinenti alla assegnazione e gestione del 
patrimonio di alloggi pubblici, con la possibilità per le 
ACER di incassare direttamente i contributi concessi ai 
comuni, sulla base di quanto stabilito nel programma re-
gionale di cui all’art. 8. 

 4. I Comuni esercitano le funzioni di cui ai commi 1 
e 2 in forma associata obbligatoria nei casi e secondo le 
modalità previste dall’art. 7 della legge regionale n. 21 
del 2012. 

 5. Ai fi ni della semplifi cazione dei procedimenti di cui 
al presente articolo, sono poste in essere le misure ne-
cessarie per il coordinamento tra la Regione ed i comuni 
ai sensi e con le modalità di cui all’art. 2 della legge re-
gionale 7 dicembre 2011, n. 18 (Misure per l’attuazione 
degli obiettivi di semplifi cazione del sistema ammini-
strativo regionale e locale. Istituzione della sessione di 
semplifi cazione).».   

  Art. 7.

      Sostituzione dell’art. 8
della legge regionale n. 24 del 2001    

      1. L’art. 8 della legge regionale n. 24 del 2001 è sosti-
tuito dal seguente:  

 «Art. 8    (Contenuto del programma)   . — 1. Il program-
ma regionale per le politiche abitative costituisce lo stru-
mento di programmazione, volto al coordinamento e alla 
integrazione degli interventi per le politiche abitative. 
Il programma ha contenuti pluriennali ed è approvato 
dall’Assemblea legislativa. 

  2. Il programma determina con riferimento ai fabbi-
sogni rilevati, sentiti i Tavoli territoriali di concertazione 
delle politiche abitative:  

   a)   le linee di intervento nel settore delle politiche 
abitative e i criteri per la loro integrazione con l’insieme 
delle politiche locali, dando comunque priorità al recupe-
ro, acquisto o realizzazione di alloggi di edilizia residen-
ziale sociale, anche nell’ambito dei programmi di riqua-
lifi cazione urbana; 

   b)   le tipologie dei contributi da assegnare, nell’am-
bito di quelle previste dalla presente legge, e la percentua-
le massima di fi nanziamento ammissibile; 

   c)   i criteri generali relativi alle modalità di ripartizio-
ne delle risorse fi nanziarie tra i vari settori di intervento, 
ivi compresa la realizzazione di abitazioni in locazione 
destinate a particolari categorie sociali; 

   d)   i requisiti di ammissibilità delle proposte 
comunali. 

  3. Il programma stabilisce altresì i criteri generali per la 
valutazione delle proposte comunali, ai fi ni dell’assegna-
zione dei contributi nel corso dei procedimenti attuativi 
disciplinati dall’art. 9, nel rispetto dei seguenti criteri di 
priorità:  

   a)   l’integrazione degli interventi con le politiche so-
ciali della Regione; 

   b)   la previsione del cofi nanziamento comunale 
nell’attuazione dell’intervento; 
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   c)   la rigenerazione e l’adeguamento energetico e si-
smico del patrimonio abitativo anche attraverso program-
mi di riqualifi cazione urbana. 

  4. Il programma defi nisce la procedura per la valutazio-
ne dell’effi cacia e dell’effi cienza degli interventi, identifi -
cando i parametri di riferimento. A tal fi ne sono conside-
rati, in particolare, i seguenti indicatori:  

   a)   la durata delle diverse fasi in cui si articola il 
processo di attuazione del programma, con l’obiettivo di 
perseguire l’ottimizzazione dei tempi e la semplifi cazione 
delle procedure; 

   b)   il rapporto tra le risorse impegnate e l’incremento 
della disponibilità di alloggi sociali realizzati; 

   c)   il grado di soddisfacimento dell’utenza degli in-
terventi delle politiche abitative. 

 5. Il programma è predisposto previo parere del CAL, 
ai sensi della legge regionale n. 13 del 2009. Con succes-
sivo atto di Giunta regionale saranno defi nite le modalità 
e le forme di partecipazione al procedimento da parte del-
le associazioni degli enti locali e delle associazioni eco-
nomiche e sindacali maggiormente rappresentative sul 
territorio regionale.».   

  Art. 8.
      Modifi che all’art. 9

della legge regionale n. 24 del 2001    

     1. Al secondo periodo del comma 1 dell’art. 9 della leg-
ge regionale n. 24 del 2001 la parola «BUR» è sostituita 
dalla parola «BURERT». 

  2. Il comma 3 dell’art. 9 della legge regionale n. 24 del 
2001 è sostituito dal seguente:  

 «3. La Giunta regionale, tenuto conto delle priorità 
defi nite ai sensi dell’art. 5, comma 1, approva l’asse-
gnazione dei contributi fi ssandone l’entità e le moda-
lità di erogazione, anche avvalendosi di un nucleo di 
valutazione.».   

  Art. 9.
      Modifi che all’art. 10

della legge regionale n. 24 del 2001    

     1. Al comma 1 dell’art. 10 della legge regionale 
n. 24 del 2001 la parola «BUR» è sostituita dalla parola 
«BURERT». 

 2. Al primo periodo del comma 2 dell’art. 10 della leg-
ge regionale n. 24 del 2001 dopo le parole «Amministra-
zioni interessate» sono inserite le seguenti parole «e gli 
operatori privati interessati».   

  Art. 10.
      Modifi che all’art. 12

della legge regionale n. 24 del 2001    

     1. Il primo periodo del comma 1 dell’art. 12 della legge 
è sostituito dal seguente: «Al fi ne di aumentare l’offer-
ta di alloggi pubblici destinati a soddisfare il fabbisogno 
abitativo dei nuclei meno abbienti, il programma regiona-
le per le politiche abitative prevede la concessione di con-

tributi per il recupero, l’adeguamento, la realizzazione e 
l’acquisto di alloggi di edilizia residenziale sociale, sulla 
base dei programmi deliberati dai Comuni.».   

  Art. 11.

      Modifi che all’art. 13
della legge regionale n. 24 del 2001    

      1. Il comma 1 dell’art. 13 della legge regionale n. 24 
del 2001 è sostituito dal seguente:  

 «1. Al fi ne di promuovere la proprietà della prima casa 
il programma regionale può prevedere l’erogazione agli 
operatori di cui all’art. 14, comma 3, di contributi, in 
conto capitale ovvero in conto interessi, per l’acquisto, il 
recupero e la costruzione di abitazioni di edilizia residen-
ziale sociale.». 

 2. Alla fi ne del comma 2 dell’art. 13 della legge regio-
nale n. 24 del 2001, sono aggiunte le seguenti parole: «e 
autorecupero».   

  Art. 12.

      Sostituzione dell’art. 14
della legge regionale n. 24 del 2001    

      1. L’art. 14 della legge regionale n. 24 del 2001 è sosti-
tuito dal seguente:  

 «Art. 14    (Operatori)   . — 1. Le abitazioni in locazio-
ne permanente sono recuperate, realizzate o acquisite dai 
Comuni, anche avvalendosi dalle ACER, da cooperative 
di abitazione a proprietà indivisa o loro consorzi, da im-
prese di costruzione o loro consorzi e dalle organizzazio-
ni non lucrative di utilità sociale, individuate dall’art. 10 
del decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460 (Riordi-
no della disciplina tributaria degli enti non commerciali 
e delle organizzazioni non lucrative di utilità sociale), 
i quali presentino i requisiti di cui all’art. 19 e, in caso 
di cessazione o cambiamento di attività, siano tenuti, in 
base all’atto costitutivo ovvero per un esplicito impegno 
assunto nella convenzione di cui all’art. 12, comma 4, a 
devolvere, a titolo gratuito, il proprio patrimonio o gli 
immobili oggetto dei contributi al comune. Sono fatti sal-
vi i casi di fusione tra operatori che presentino le predette 
caratteristiche nonché i casi di cessione delle abitazioni, 
qualora ciò sia consentito dalla convenzione debitamente 
trascritta nei registri immobiliari, la vendita riguardi im-
mobili costituenti complessi unitari, con esclusione delle 
vendite frazionate e l’acquirente si impegni espressamen-
te con l’atto di acquisto alla prosecuzione della locazione 
secondo quanto previsto dalla convenzione e alla cessio-
ne degli immobili a titolo gratuito al comune in caso di 
cessazione o cambiamento di attività. 

 2. Per soddisfare le esigenze abitative degli studenti 
universitari, i contributi per la realizzazione, l’acquisto e 
il recupero di strutture in locazione permanente, possono 
essere assegnati anche all’Azienda regionale per il diritto 
agli studi superiori (ER.GO), di cui alla legge regionale 
27 luglio 2007, n. 15 (Sistema regionale integrato di in-
terventi e servizi per il diritto allo studio universitario e 
l’alta formazione). 
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 3. I contributi e le agevolazioni per il recupero o la rea-
lizzazione di abitazioni di edilizia residenziale sociale da 
cedere in locazione a termine e in proprietà, anche diffe-
rita, sono concesse a imprese di costruzioni o loro con-
sorzi, a cooperative di abitazione o loro consorzi, nonché 
agli altri soggetti privati, che presentano i requisiti di cui 
all’art. 19. 

 4. I contributi per il recupero di abitazioni da destinare 
alla locazione a termine possono essere concessi a singo-
li cittadini previa stipula di apposita convenzione con il 
Comune.».   

  Art. 13.

      Modifi che all’art. 15
della legge regionale n. 24 del 2001    

      1. Il comma 2 dell’art. 15 della legge regionale n. 24 
del 2001 è sostituito dal seguente:  

 «2. L’Assemblea legislativa, con apposita delibera, 
specifi ca i requisiti del nucleo avente diritto per conse-
guire l’assegnazione degli alloggi di erp e per la perma-
nenza negli stessi. I limiti di reddito defi niti in tale ambito 
sono aggiornati periodicamente dalla Giunta regionale, 
sulla base dell’andamento dei prezzi al consumo, quale 
risulta dalle determinazioni ISTAT. Nella medesima deli-
bera, l’Assemblea legislativa provvede a rivedere l’incre-
mento massimo ammissibile del reddito degli assegnatari 
per la permanenza nell’alloggio di erp, per perseguire le 
fi nalità della programmazione defi nite nell’art. 2 della 
presente legge, con particolare riferimento al soddisfaci-
mento del fabbisogno abitativo dei nuclei meno abbienti. 
Il programma regionale per le politiche abitative di cui 
all’art. 8, in stretto rapporto con i tavoli territoriali di con-
certazione di cui all’art. 5, promuove le opportune ini-
ziative di raccordo per articolare sul territorio interventi 
abitativi, anche in collaborazione con soggetti privati, che 
intercettino la domanda abitativa delle fasce di reddito 
che non hanno diritto di permanenza nell’alloggio erp, ma 
non hanno la possibilità di accedere ai canoni del libero 
mercato dell’affi tto.». 

 2. Alla fi ne del comma 3 dell’art. 15 della legge regio-
nale n. 24 del 2001 sono aggiunte le seguenti parole: «e 
criteri omogenei di formazione della graduatoria.».   

  Art. 14.

      Modifi che all’art. 16
della legge regionale n. 24 del 2001    

     1. Al primo periodo del comma 3 dell’art. 16 della 
legge regionale n. 24 del 2001 le parole «d’intesa con le 
province» sono sostituite dalle parole «sentiti i Tavoli ter-
ritoriali di concertazione delle politiche abitative».   

  Art. 15.
      Sostituzione dell’art. 17

della legge regionale n. 24 del 2001    

      1. L’art. 17 della legge regionale n. 24 del 2001 è sosti-
tuito dal seguente:  

 «Art. 17    (Anagrafe dell’intervento pubblico)   . — 1. Al 
fi ne di disporre di dati riguardanti l’intervento pubblico 
nel settore edilizio e l’utilizzo del patrimonio pubblico, la 
Regione costituisce e gestisce un’apposita anagrafe. 

  2. I dati riguardano in particolare:  
   a)   il patrimonio pubblico destinato all’edilizia resi-

denziale pubblica e alla locazione permanente ed i relativi 
utenti; 

   b)   le domande di assegnazione di alloggi pubblici, 
sia soddisfatte che inevase; 

   c)   i benefi ciari dei contributi del Fondo per l’accesso 
all’abitazione in locazione, di cui all’art. 38, e le domande 
presentate; 

   d)   i benefi ciari di ogni forma di agevolazione fi nan-
ziaria pubblica, per costruire, risanare o acquistare la pro-
pria abitazione; 

   e)   i benefi ciari di alloggi di erp assegnati a riscatto 
o in proprietà. 

 3. Gli enti locali ed i soggetti cui è affi data la gestione 
del patrimonio sono tenuti a fornire annualmente le infor-
mazioni di cui al comma 2 alla Regione, la quale provvede 
alla defi nizione degli standard tecnici omogenei, all’ela-
borazione, diffusione e valutazione dei dati, nell’ambito 
delle attività dell’Osservatorio di cui all’art. 16. L’avere 
adempiuto a tale obbligo costituisce requisito per l’am-
missione ai contributi regionali. 

 4. La Regione, gli enti locali e il soggetto gestore sono 
autorizzati al trattamento dei dati raccolti, anche con l’au-
silio di mezzi elettronici, nei limiti di quanto previsto dal 
decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 (Codice in ma-
teria di protezione dei dati personali).».   

  Art. 16.
      Modifi che all’art. 19

della legge regionale n. 24 del 2001    

      1. Il comma 1 dell’art. 19 della legge regionale n. 24 
del 2001 è sostituito dal seguente:  

 «1. La Regione persegue l’obiettivo della qualifi cazio-
ne degli operatori di cui all’art. 14, ad esclusione dei co-
muni e delle ACER, attraverso l’istituzione di un sistema 
di accreditamento.».   

  Art. 17.
      Modifi che all’art. 20

della legge regionale n. 24 del 2001    

      1. Il comma 3 dell’art. 20 della legge regionale n. 24 
del 2001 è sostituito dal seguente:  

 «3. Gli alloggi realizzati in attuazione della legge 
6 marzo 1976, n. 52 (Interventi straordinari per l’edilizia 
a favore del personale civile e militare della pubblica si-
curezza, dell’Arma dei carabinieri, del Corpo della guar-
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dia di fi nanza, del Corpo degli agenti di custodia e del 
Corpo forestale dello Stato) sono assoggettati a quanto 
previsto dalla presente legge, fatta salva l’applicazione, 
per un periodo di 12 mesi dalla disponibilità degli alloggi, 
della disciplina dell’art. 3 della legge n. 52 del 1976 sulle 
modalità e sui criteri di assegnazione di detti alloggi.». 

 2. Al comma 5  -bis   dell’art. 20 della legge regionale 
n. 24 del 2001 le parole «legge n. 338» sono sostituite 
dalle parole «legge n. 388».   

  Art. 18.
      Modifi che all’art. 22

della legge regionale n. 24 del 2001    

     1. Ai commi 1, 2 e 5 dell’art. 22 della legge regionale 
n. 24 del 2001 dopo le parole «I comuni» sono aggiunte 
le seguenti: «e i soggetti gestori». 

 2. Alla fi ne del comma 4 dell’art. 22 della legge re-
gionale n. 24 del 2001 è aggiunto il seguente periodo: «I 
comuni e i soggetti gestori garantiscono ai singoli utenti 
l’accesso a tutte le informazioni relative al proprio rap-
porto di locazione, all’alloggio occupato e alla relativa 
gestione, favorendo la modalità di accesso on line.».   

  Art. 19.
      Modifi che all’art. 23

della legge regionale n. 24 del 2001    

     1. Alla fi ne del comma 3 dell’art. 23 della legge regio-
nale n. 24 del 2001 è aggiunto il seguente periodo: «A tal 
fi ne il comune o il soggetto gestore o l’amministratore 
condominiale, nei casi previsti dalla normativa vigente, 
provvede alla necessaria convocazione della assemblea.».   

  Art. 20.
      Modifi che all’art. 24

della legge regionale n. 24 del 2001    

     1. Il secondo periodo del comma 4 dell’art. 24 della 
legge regionale n. 24 del 2001 è sostituito dal seguente: 
«Tale forma di convivenza, salvo che ne sia derivata la 
nascita di fi gli, deve, ai fi ni dell’inclusione economica e 
normativa del nucleo, essere stata instaurata almeno due 
anni prima della data di presentazione della domanda di 
assegnazione ed essere comprovata mediante dichiarazio-
ne sostitutiva di atto di notorietà.».   

  Art. 21.
      Sostituzione dell’art. 25

della legge regionale n. 24 del 2001    

      1. L’art. 25 della legge regionale n. 24 del 2001 è sosti-
tuito dal seguente:  

 «Art. 25    (Disciplina delle assegnazioni e gestione)    . — 
1. Il comune assegna gli alloggi di erp su istanza degli 
interessati, con una delle seguenti modalità:  

   a)   il concorso pubblico, da emanarsi anche per am-
biti sovracomunali; 

   b)   la formazione di una graduatoria aperta, secondo 
quanto previsto dal comma 5. 

 2. Non possono essere assegnatari di un alloggio di erp 
gli occupanti abusivi di un alloggio di erp, nonché coloro 
che hanno rilasciato l’alloggio occupato abusivamente, 
per un periodo di dieci anni dalla data del rilascio. 

  3. Il comune provvede con apposito regolamento alla 
individuazione della modalità di assegnazione degli al-
loggi, entro dodici mesi dall’entrata in vigore della pre-
sente legge, disciplinando in particolare:  

   a)   i contenuti della domanda e le modalità di presen-
tazione della stessa; 

   b)   i criteri di priorità per l’assegnazione ed i relati-
vi punteggi da attribuire alle domande in relazione alle 
condizioni soggettive ed oggettive dei nuclei richiedenti, 
fermo restando il divieto di prevedere ulteriori o diver-
si requisiti rispetto a quelli defi niti ai sensi dell’art. 15, 
commi 1 e 2; 

   c)   il contenuto del bando e le forme di pubblicizza-
zione dello stesso, ove si opti per l’assegnazione median-
te concorso pubblico; 

   d)   il procedimento di formazione e pubblicazione 
della graduatoria e le modalità di aggiornamento della 
stessa; 

   e)   le forme di assegnazione degli alloggi, tra cui 
l’istituzione di apposite commissioni per la formazione 
delle graduatorie di assegnazione; 

   f)   le modalità di modifi cazione o integrazione del-
la domanda al mutare delle condizioni soggettive ed 
oggettive; 

   g)   le modalità di individuazione dell’alloggio, con 
particolare riguardo alla scelta, alla consegna, alla rinun-
cia ed ai termini per l’occupazione; 

   h)   le assegnazioni in deroga alla graduatoria nelle 
situazioni di emergenza abitativa. 

 4. I criteri di cui al comma 3, lettera   b)  , sono defi niti dal 
comune, previo confronto con le organizzazioni sindacali 
maggiormente rappresentative. 

 5. Qualora il comune non si avvalga della procedura 
del bando di concorso pubblico di cui al comma 1, lettera 
  a)  , le domande di assegnazione sono inserite, in base ai 
punteggi attribuiti, in una graduatoria aperta, aggiornata 
con cadenza periodica. Gli alloggi disponibili sono asse-
gnati dal comune secondo l’ordine stabilito nella gradua-
toria, come risulta a seguito dell’ultimo aggiornamento. 

 6. Nella scelta dell’alloggio da assegnare ai richiedenti 
collocati in posizione utile, il comune persegue l’obietti-
vo della razionalizzazione dell’uso del patrimonio pub-
blico e del soddisfacimento delle esigenze abitative del 
nucleo avente diritto, in rapporto alla sua composizione 
e preferenza. 

 7. Il regolamento di cui al comma 3 stabilisce anche 
il termine entro il quale l’assegnatario deve comunica-
re l’accettazione dell’assegnazione e dell’occupazione 
dell’alloggio, pena la decadenza dall’assegnazione stessa. 

 8. Il regolamento di cui al comma 3 può anche inibire, 
per un determinato periodo di tempo, la partecipazione ai 
bandi per l’assegnazione degli alloggi di erp ai soggetti 
per i quali sia stata dichiarata la decadenza per i motivi di 
cui al comma 7. 
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  9. Il comune, previo confronto con le parti sociali, ai 
sensi dell’art. 22, comma 1, e sulla base dei criteri stabili-
ti con delibera dell’Assemblea legislativa, disciplina con 
appositi regolamenti:  

   a)   le modalità d’uso degli alloggi e delle parti 
comuni; 

   b)   la ripartizione degli oneri tra l’ente gestore e gli 
assegnatari; 

   c)   l’autogestione dei servizi accessori e degli spazi 
comuni, la convocazione e gestione dell’assemblea annua 
degli assegnatari; 

   d)   la durata e le modalità di attuazione della 
ospitabilità; 

   e)   le modalità di accertamento e di contestazione 
delle violazioni ai regolamenti. 

 10. Il comune, nel caso in cui proceda all’assegnazione 
di alloggi a persone che abbisognano di assistenza sanita-
ria e sociale ovvero constati la loro presenza negli stessi, 
predispone, d’intesa con il soggetto gestore, appositi pro-
getti di sostegno al nucleo avente diritto e di intervento 
per attenuare le eventuali situazioni di disagio anche per 
gli altri assegnatari. 

 11. Il comune, al fi ne di prevenire l’insorgere di con-
fl itto e di tensione nei rapporti di convivenza tra gli as-
segnatari degli alloggi, promuove funzioni ed attività di 
mediazione sociale. 

 12. Le opere di miglioramento realizzate dall’assegna-
tario con il consenso del comune o del soggetto gestore a 
ciò delegato, danno diritto ad indennizzo, secondo quan-
to previsto dal regolamento comunale. L’indennizzo è di 
norma compensato con le somme dovute dall’assegna-
tario nel corso del rapporto di locazione ovvero, su sua 
richiesta, è liquidato all’atto del rilascio dell’alloggio.».   

  Art. 22.

      Modifi che dell’art. 27
della legge regionale n. 24 del 2001    

      1. Il comma 1 dell’art. 27 della legge regionale n. 24 
del 2001 è sostituito dal seguente:  

 «1. I componenti del nucleo originario, purché stabil-
mente conviventi, subentrano di diritto nella titolarità del 
contratto di locazione in caso di decesso dell’assegnata-
rio, di abbandono dell’alloggio, nonché nel caso previ-
sto dall’art. 30, comma 6  -bis  . Hanno diritto al subentro 
anche coloro che siano venuti a fare parte del nucleo per 
ampliamento dello stesso a seguito di matrimonio, sta-
bile convivenza nei casi previsti dal comma 2, nascita, 
ricongiungimento di fi gli, adozioni e affi damenti stabiliti 
con provvedimento giudiziario, nonché per accoglienza 
nell’abitazione degli ascendenti o degli affi ni in linea 
ascendente, purché ultrasessantacinquenni o con grado di 
invalidità accertata pari o superiore al 66 per cento.».   

  Art. 23.

      Sostituzione dell’art. 28
della legge regionale n. 24 del 2001    

      1. L’art. 28 della legge regionale n. 24 del 2001 è sosti-
tuito dal seguente:  

 «Art. 28    (Mobilità)    . — 1. Il Comune disciplina, con 
regolamento, la mobilità degli assegnatari negli alloggi di 
erp, in conformità ai seguenti principi:  

   a)   la mobilità può essere richiesta dall’assegnatario 
per l’inidoneità dell’alloggio occupato a garantire norma-
li condizioni di vita e di salute, per oggettivo sottoutilizzo 
dell’alloggio rispetto al numero degli occupanti, nonché 
per dare soluzione a particolari condizioni di disagio abi-
tativo o sociali o per l’avvicinamento al luogo di lavoro, 
cura e assistenza; 

   b)   la mobilità può essere attivata d’uffi cio per elimi-
nare gravi condizioni di sottoutilizzazione degli alloggi, 
per esigenze di ristrutturazione dell’alloggio occupato 
o dell’edifi cio di cui esso faccia parte ovvero per altri 
gravi motivi specifi camente individuati dal regolamento 
comunale. 

 2. In caso di mobilità per gravi condizioni di sottoutiliz-
zazione degli alloggi, il comune assicura il trasferimento 
dell’assegnatario possibilmente nello stesso edifi cio o in 
edifi ci di edilizia residenziale pubblica più vicini a quello 
occupato oppure, in assenza di alternative e compatibil-
mente con le condizioni soggettive dell’assegnatario, si-
tuati in un quartiere da lui indicato. 

 3. In caso di rifi uto non giustifi cato da gravi motivi del-
la mobilità d’uffi cio di cui alla lettera   b)   del comma 1, 
al primo rifi uto all’assegnatario viene applicato il canone 
di locazione maggiorato determinato ai sensi dell’art. 35, 
comma 2; al secondo rifi uto l’assegnatario viene dichia-
rato decaduto. 

 4. In caso di mobilità per esigenze di ristrutturazione, 
il comune deve assicurare che il trasferimento avvenga 
in altro alloggio e deve prestare formale garanzia circa i 
tempi di ultimazione dei lavori e sulla possibilità per l’as-
segnatario, su sua richiesta, di rientrare nell’alloggio alla 
conclusione degli interventi. Le spese di trasloco sono a 
carico del comune per quegli assegnatari che al momen-
to di attivazione della procedura abbiano un reddito non 
superiore ai limiti di reddito determinati per l’accesso 
all’edilizia residenziale pubblica.».   

  Art. 24.

      Modifi che all’art. 30
della legge regionale n. 24 del 2001    

     1. Al comma 1 dell’art. 30 della legge regionale n. 24 
del 2001 la lettera   h)    è sostituita dalla seguente:  

 «  h)   abbia eseguito opere abusive nell’alloggio o nelle 
parti comuni del fabbricato in cui è situato l’alloggio as-
segnato, o nell’area di pertinenza del fabbricato predetto. 
È fatta salva l’eventuale rimozione dell’abuso entro il ter-
mine disposto dal comune;». 
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 2. Dopo la lettera   h)    del comma 1 dell’art. 30 della leg-
ge regionale n. 24 del 2001 sono aggiunte le seguenti:  

 «h  -bis  ) non abbia consentito l’accesso all’alloggio agli 
agenti accertatori di cui all’art. 34  -bis   e agli agenti del-
la polizia municipale per periodiche verifi che e ispezioni 
sulla conduzione dello stesso; 

 h  -ter  ) non abbia consentito l’esecuzione di opere di 
manutenzione determinando gravi danni all’alloggio; 

 h  -quater  ) abbia opposto il secondo rifi uto alla mobilità 
d’uffi cio ai sensi dell’art. 28, comma 3.». 

  3. Il comma 2 dell’art. 30 della legge regionale n. 24 
del 2001 è sostituito dal seguente:  

  «2. La decadenza è dichiarata dal comune con provve-
dimento assunto, in contraddittorio con l’interessato, en-
tro trenta giorni dall’accertamento dei fatti o condizioni di 
cui al comma 1. La dichiarazione di decadenza comporta:  

   a)   nei casi di cui al comma 1, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)  , 
h  -bis  ) e h  -ter  ), la risoluzione di diritto del contratto ed 
il rilascio immediato dell’alloggio, nonché l’inibizione 
della presentazione della domanda per un periodo di due 
anni dalla pronuncia di decadenza, e comunque, nei casi 
di inadempienza nel pagamento del canone, fi no a quando 
tale condizione permanga; 

   b)   nei casi di cui al comma 1, lettere   e)  ,   f)  ,   g)  ,   h)   e 
h  -quater  ), l’automatica disdetta del contratto di locazio-
ne e il rilascio dell’alloggio, con decorrenza dal trecen-
tosessantacinquesimo giorno successivo alla data della 
dichiarazione di decadenza e comunque non oltre la data 
di scadenza del contratto.». 

  4. Il comma 3 dell’art. 30 della legge regionale n. 24 
del 2001 è sostituito dal seguente:  

 «3. La dichiarazione di decadenza comporta il paga-
mento del canone di locazione maggiorato determinato ai 
sensi dell’art. 35, comma 2, fatto salvo il caso previsto dal 
comma 1, lettera   f)  , per il quale il comune è tenuto ad ap-
plicare il canone concordato ai sensi della legge 9 dicem-
bre 1998, n. 431 (Disciplina delle locazioni e del rilascio 
degli immobili adibiti ad uso abitativo).». 

 5. Al comma 4 dell’art. 30 della legge regionale n. 24 
del 2001 le parole «al comma 2 dell’art. 25» sono sostitu-
ite dalle parole «all’art. 25, comma 3». 

  6. Il comma 5 bis dell’art. 30 della legge regionale 
n. 24 del 2001 è sostituito dal seguente:  

 «5  -bis  . Su istanza dell’interessato, il comune revoca il 
provvedimento di decadenza, disposto ai sensi del com-
ma 1, lettera   f)  , qualora il reddito del nucleo avente dirit-
to, nell’anno successivo a quello dell’accertamento, sia 
rientrato entro il limite per la permanenza, per il venir 
meno dei fattori straordinari che avevano prodotto il su-
peramento del medesimo limite. Non può essere conside-
rato fattore straordinario la fuoriuscita di un componente 
dal nucleo successivamente alla dichiarazione di deca-
denza. In tali casi il comune effettua controlli sistematici 
sulla veridicità delle dichiarazioni sostitutive presentate 
dagli interessati.». 

  7. Dopo il comma 6 dell’art. 30 della legge regionale 
n. 24 del 2001 sono aggiunti i seguenti:  

 «6  -bis  . Nei confronti dell’assegnatario che abbia ri-
portato condanna defi nitiva per violenza o maltrattamenti 

verso il coniuge, i minori o altri componenti del nucleo 
familiare è dichiarata la decadenza dall’assegnazio-
ne dell’alloggio di erp. Agli altri componenti si applica 
quanto previsto dall’art. 27, comma 1. 

 6  -ter  . Nei confronti dell’assegnatario verso il quale, ai 
sensi della vigente normativa statale, sia stato disposto 
l’allontanamento, anche urgente, dalla casa familiare per 
fatti riconducibili a violenza domestica, è dichiarata la so-
spensione dall’assegnazione dell’alloggio di erp fi no alla 
defi nizione del procedimento penale. Durante il periodo 
di sospensione ai restanti componenti del nucleo viene 
assicurata la permanenza nell’alloggio di erp, secondo 
la disciplina da defi nirsi con successivo atto di Giunta 
regionale.».   

  Art. 25.
      Modifi che all’art. 33

della legge regionale n. 24 del 2001    

      1. Dopo il comma 1 dell’art. 33 della legge regionale 
n. 24 del 2001 è inserito il seguente:  

 «1  -bis  . L’assegnatario che abbia subito una riduzione 
del reddito per diffi coltà lavorativa, può richiedere al co-
mune l’aggiornamento della propria condizione redditua-
le al fi ne della anticipata rideterminazione del canone, in 
misura da stabilirsi con il regolamento comunale di cui 
all’art. 35, comma 2, sulla base delle indicazioni defi nite 
dall’Assemblea legislativa.».   

  Art. 26.
      Inserimento dell’art. 34  -bis  

della legge regionale n. 24 del 2001    

      1. Dopo l’art. 34 della legge regionale n. 24 del 2001 è 
inserito il seguente:  

 «Art. 34  -bis      (Ispezione, controllo e sanzioni)   . — 1. Le 
attività di ispezione e di controllo del patrimonio, di con-
testazione delle violazioni dei regolamenti d’uso degli 
alloggi delle parti comuni, nonché l’applicazione delle 
relative sanzioni sono di competenza del comune, che le 
esercita in base al regolamento di cui all’art. 25, comma 9. 

 2. Il comune può attribuire in tutto o in parte l’esercizio 
delle funzioni di cui al comma 1 al soggetto gestore. Il 
comune o il soggetto gestore nomina i propri agenti desti-
nati ad effettuare gli accertamenti ai sensi dell’art. 6 della 
legge regionale 28 aprile 1984, n. 21 (Disciplina dell’ap-
plicazione delle sanzioni amministrative di competenza 
regionale). 

 3. Il regolamento di cui al comma 1 stabilisce, altresì, 
l’applicazione di sanzioni amministrative nei casi in cui 
l’assegnatario o altro occupante violi le norme del regola-
mento d’uso degli alloggi e delle parti comuni. I comuni 
possono destinare i proventi delle sanzioni amministra-
tive anche alla manutenzione degli immobili di edilizia 
residenziale pubblica. 

 4. Nei casi in cui la violazione del regolamento d’uso 
degli alloggi e delle parti comuni comporti danni al pa-
trimonio, il comune o il soggetto gestore, previa formale 
contestazione dell’addebito, provvede ad imputare all’as-
segnatario il rimborso dei costi di ripristino dei beni dan-
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neggiati e di quelli dei servizi aggiuntivi prestati, ferma 
restando l’applicabilità delle procedure di decadenza o di 
risoluzione del contratto previste dagli articoli 30 e 31.».   

  Art. 27.
      Sostituzione dell’art. 35

della legge regionale n. 24 del 2001    

      1. L’art. 35 della legge regionale n. 24 del 2001 è sosti-
tuito dal seguente:  

 «Art. 35    (Canone di locazione)   . — 1. Il canone di lo-
cazione degli alloggi di erp è determinato dal comune 
sulla base dei parametri oggettivi stabiliti dall’Assemblea 
legislativa, ai sensi dell’art. 4, comma 3, lettera   c)   , pre-
vio parere del Consiglio delle Autonomie locali, e previo 
confronto con le organizzazioni sindacali maggiormente 
rappresentative sul territorio regionale, tenendo conto in 
particolare:  

   a)   del valore dell’immobile e del reddito del nucleo 
dell’assegnatario valutato secondo i criteri stabiliti dal 
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109 (Defi nizioni di 
criteri unifi cati di valutazione della situazione economica 
dei soggetti che richiedono prestazioni sociali agevolate, 
a norma dell’art. 59, comma 51, della legge 27 dicembre 
1997, n. 449); 

   b)   della necessità di una fascia di protezione per le 
famiglie meno abbienti, per le quali è defi nita l’incidenza 
massima del canone sul reddito. 

 2. Il Comune con apposito regolamento defi nisce le 
condizioni di applicazioni di tali canoni e i livelli della 
loro congruità alle situazioni economiche dei nuclei as-
segnatari. Il regolamento stabilisce anche le percentuali 
di maggiorazione di tali canoni da applicare ai nuclei as-
segnatari nel periodo intercorrente tra la data di dichiara-
zione di decadenza e la data di rilascio degli alloggi e da 
applicare nel caso di rifi uto della mobilità d’uffi cio di cui 
all’art. 28, comma 3. 

 3. Gli assegnatari sono tenuti a rimborsare integral-
mente al comune le spese sostenute per i servizi ad essi 
prestati. Tramite la riscossione del canone il soggetto ge-
store può incassare dagli assegnatari nelle forme e misure 
defi nite dal regolamento comunale di cui all’art. 25, com-
ma 9, le quote relative alle spese di manutenzione delle 
parti comuni, nonché una quota percentuale del rispar-
mio dagli stessi ottenuto grazie ad interventi di risparmio 
energetico.».   

  Art. 28.
      Modifi che all’art. 36

della legge regionale n. 24 del 2001    

     1. Alla lettera   b)   del comma 1 dell’art. 36 della legge 
regionale n. 24 del 2001 le parole «Tavolo di concerta-
zione provinciale» sono sostituite dalle seguenti: «Tavolo 
territoriale di concertazione delle politiche abitative». 

  2. Il comma 2 dell’art. 36 della legge regionale n. 24 
del 2001 è sostituito dal seguente:  

 «2. I proventi dei canoni degli alloggi di erp posso-
no essere destinati dal comune anche al cofi nanziamento 
del Fondo per l’accesso all’abitazione in locazione di cui 

all’art. 38 nei limiti defi niti dalla Regione, nonché al fi -
nanziamento di ogni altra iniziativa fi nalizzata a facilitare 
l’accesso alle abitazioni in locazione ai nuclei in attesa di 
assegnazione di alloggi di erp o che versano in particolari 
situazioni di disagio economico e sociale individuate dal 
Comune.».   

  Art. 29.
      Modifi che all’art. 37

della legge regionale n. 24 del 2001    

      1. Il comma 1 dell’art. 37 della legge regionale n. 24 
del 2001 è sostituito dal seguente:  

 «1. Gli alloggi erp possono essere alienati esclusiva-
mente allo scopo di incrementare e di migliorare la dota-
zione di patrimonio residenziale pubblico e per l’esigenza 
di una più razionale ed economica gestione del patrimo-
nio. I proventi delle alienazioni sono interamente desti-
nati dal comune allo sviluppo e alla qualifi cazione del 
patrimonio di erp.». 

  2. Il comma 2 dell’art. 37 della legge regionale n. 24 
del 2001 è sostituito dal seguente:  

 «2. In tale caso i comuni predispongono un programma 
di alienazioni e di reinvestimento per l’incremento e il 
recupero del patrimonio di edilizia residenziale pubbli-
ca. Il programma è approvato dal comune d’intesa con il 
Tavolo territoriale di concertazione delle politiche abita-
tive, di cui all’art. 5, comma 3, ed è trasmesso alla Regio-
ne, per l’aggiornamento dell’anagrafe dell’utenza di cui 
all’art. 17. Il programma di reinvestimento deve essere 
attuato non oltre cinque anni dall’incasso dei proventi. Il 
comune tramite il Tavolo territoriale di concertazione del-
le politiche abitative, comunica alla Regione l’avvenuta 
attuazione del programma di reinvestimento.». 

 3. Alla fi ne del comma 6 dell’art. 37 della legge re-
gionale n. 24 del 2001 è aggiunto il seguente periodo: 
«Nel caso si attivi la mobilità a seguito dell’alienazione 
dell’immobile si applica per le spese di trasloco quanto 
previsto all’art. 28, comma 4.».   

  Art. 30.
      Modifi che all’art. 41

della legge regionale n. 24 del 2001    

     1. Al comma 2 dell’art. 41 della legge regionale n. 24 
del 2001 dopo le parole «I comuni, le Province e gli altri 
Enti pubblici» sono inserite «comprese le Asp».   

  Art. 31.
      Modifi che all’art. 47

della legge regionale n. 24 del 2001    

      1. Il comma 1 dell’art. 47 della legge regionale n. 24 
del 2001 è sostituito dal seguente:  

 «1. Il Collegio dei revisori dei conti è composto da tre 
membri, di cui uno nominato dalla Regione, con funzioni 
di presidente, e due nominati dalla Conferenza degli enti. 
I revisori sono scelti tra i revisori contabili iscritti nel re-
gistro previsto dal decreto legislativo 27 gennaio 2010, 
n. 39 (Attuazione della direttiva 2006/43/CE, relativa alle 
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revisioni legali dei conti annuali e dei conti consolidati, 
che modifi ca le direttive 78/660/CEE e 83/349/CEE, e 
che abroga la direttiva 84/253/CEE).».   

  Art. 32.
      Sostituzione dell’art. 55

della legge regionale n. 24 del 2001    

      1. L’art. 55 della legge regionale n. 24 del 2001 è sosti-
tuito dal seguente:  

 «Art. 55    (Clausola valutativa)   . — 1. L’Assemblea legi-
slativa esercita il controllo sull’attuazione della presente 
legge e ne valuta i risultati ottenuti nel perseguire le fi na-
lità di cui all’art. 2. 

  2. A tal fi ne, con cadenza triennale e avvalendosi anche 
dei dati e delle informazioni prodotte dall’Osservatorio 
regionale del sistema abitativo e dell’Anagrafe dell’inter-
vento pubblico, la Giunta regionale presenta alla Com-
missione assembleare competente una relazione che for-
nisce informazioni sui seguenti aspetti:  

   a)   consistenza e distribuzione del patrimonio di edi-
lizia residenziale pubblica; 

   b)   consistenza degli interventi di manutenzione, re-
cupero, nuova costruzione del patrimonio di edilizia resi-
denziale pubblica, evidenziando tra questi gli interventi 
volti alla rigenerazione energetica e al miglioramento 
sismico; 

   c)   monitoraggio relativo alla gestione del patrimo-
nio di edilizia residenziale pubblica in forma associata 
da parte dei comuni, anche con riferimento agli effetti di 
semplifi cazione ed eventuali criticità; 

   d)   grado di copertura della domanda di accesso agli 
alloggi di erp; 

   e)   analisi dell’utenza di edilizia residenziale 
pubblica; 

   f)   analisi degli effetti sulla mobilità conseguenti alla 
applicazione dei nuovi limiti di reddito; 

   g)   monitoraggio sulla programmazione delle risorse 
e sullo stato di attuazione degli interventi previsti dai fon-
di destinati dalla presente legge alla edilizia residenziale 
sociale. 

 3. Le competenti strutture di Assemblea e Giunta si rac-
cordano per la migliore valutazione della presente legge. 

 4. La Regione può promuovere forme di valutazione 
partecipata coinvolgendo cittadini e soggetti attuatori de-
gli interventi previsti.».   

  Art. 33.
      Sostituzione dell’art. 56

della legge regionale n. 24 del 2001    

      1. L’art. 56 della legge regionale n. 24 del 2001 è sosti-
tuito dal seguente:  

 «Art. 56    (Istituzione di un fondo regionale per l’elimi-
nazione e il superamento delle barriere architettoniche)   . 
— 1. È istituito un fondo regionale per fi nanziare gli in-
terventi per l’eliminazione e il superamento delle barrie-
re architettoniche di cui alla legge 9 gennaio 1989, n. 13 

(Disposizioni per favorire il superamento e l’eliminazio-
ne delle barriere architettoniche negli edifi ci privati). 

  2. La Regione, sentiti i comuni:  
   a)   stabilisce i criteri di riparto e le modalità di trasfe-

rimento delle risorse ai comuni; 
   b)   defi nisce le forme di utilizzo delle risorse e le 

modalità di individuazione dei benefi ciari, rispettando i 
limiti di accesso al contributo di cui alla legge n. 13 del 
1989 e tenendo conto dei valori reddituali nella formazio-
ne delle graduatorie. 

 3. I comuni provvedono alla gestione del fondo, attiva-
no le procedure di individuazione dei benefi ciari, quanti-
fi cano ed erogano i contributi.».   

  Art. 34.
      Modifi che all’art. 57

della legge regionale n. 24 del 2001    

     1. Al comma 1 dell’art. 57, le parole «a norma di quan-
to disposto dall’art. 11, comma primo, della L.R. 6 lu-
glio 1977, n. 31 e successive modifi cazioni» sono sosti-
tuite dalle seguenti parole: «a norma di quanto disposto 
dall’art. 37 della legge regionale 15 novembre 2001, n. 40 
(Ordinamento contabile della Regione Emilia-Romagna, 
abrogazione delle L.R. 6 luglio 1977, n. 31 e 27 marzo 
1972, n. 4)».   

  Art. 35.
      Norme transitorie    

     1. Fino all’istituzione dei nuovi Tavoli territoriali di 
concertazione delle politiche abitative, le funzioni ad essi 
assegnate sono svolte dai Tavoli di concertazione provin-
ciale già previsti dall’art. 5 della legge regionale n. 24 del 
2001 nel testo previgente all’entrata in vigore della pre-
sente legge.   

  Art. 36.
      Abrogazioni    

      1. Sono abrogate le seguenti disposizioni della legge 
regionale n. 24 del 2001:  

   a)   i commi 4 e 7 dell’art. 37; 
   b)   i commi 2  -bis   e 3 dell’art. 41; 
   c)   la lettera   d)   del comma 3 dell’art. 43; 
   d)   il comma 8 dell’art. 50; 
   e)   il comma 1 dell’art. 58. 

 La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino uffi cia-
le della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla 
osservare come legge della Regione Emilia-Romagna. 

 Bologna, 13 dicembre 2013 

 ERRANI   

  14R00008
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    REGIONE TOSCANA

  LEGGE REGIONALE  12 novembre 2013 , n.  65 .

      Modifi che alla legge regionale 12 gennaio 1994, n. 3 -
(Recepimento della legge 11 febbraio 1992, n. 157 “Norme 
per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per
il prelievo venatorio”).    

      (Pubblicata nel Bollettino uffi ciale
della Regione Toscana n. 54 del 15 novembre 2013)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:  

 (  Omissis  ).   

  Art. 1.
      Modifi che all’art. 34 della legge regionale n. 3/1994    

      1. Il comma 6 dell’art. 34 della legge regionale 12 gen-
naio 1994, n 3 (Recepimento della legge 11 febbraio 
1992, n 157 «Norme per la protezione della fauna selva-
tica omeoterma e per il prelievo venatorio»), è sostituito 
dal seguente:  

 «6. Le province autorizzano gli appostamenti fi ssi per 
l’esercizio dell’attività venatoria in un determinato sito, 
in conformità al regolamento emanato con decreto del 
Presidente della Giunta regionale 26 luglio 2011, n. 33/R 
(Regolamento di attuazione della legge regionale 12 gen-
naio 1994, n. 3 «Recepimento della legge 11 febbraio 
1992, n. 157 “Norme per la protezione della fauna selva-
tica omeoterma e per il prelievo venatorio”)». 

 2. Il comma 6  -bis    dell’art. 34 della legge regionale 
n. 3/1994 è sostituito dal seguente:  

 «6  -bis   . La realizzazione di eventuali manufatti nel sito 
in cui è stato autorizzato l’appostamento fi sso nel rispetto 
delle disposizioni della legge regionale 3 gennaio 2005, 
n. 1 (Norme per il governo del territorio) che disciplinano 
l’attività edilizia, è consentita a condizione che i manu-
fatti stessi:  

   a)   non comportino alcuna alterazione permanente 
dello stato dei luoghi; 

   b)   siano realizzati in legno, con altri materiali leg-
geri o con materiali tradizionali tipici della zona o con 
strutture tubolari non comportanti volumetrie e siano 
facilmente ed immediatamente rimovibili alla scadenza 
dell’autorizzazione; 

   c)   siano ancorati al suolo senza opere di fondazione; 

   d)   non abbiano dotazioni che ne consentano l’utiliz-
zo abitativo, ancorché saltuario o temporaneo». 

 3. Dopo il comma 6  -bis    dell’art. 34 della legge regio-
nale n. 3/1994 è inserito il seguente:  

 «6  -ter  . Gli strumenti della pianifi cazione urbanistica 
comunale possono contenere disposizioni riferite ai ma-
nufatti di cui al comma 6  -bis  , esclusivamente al fi ne di 
assicurare la tutela di aree di rilevante interesse paesaggi-
stico e ambientale.». 

 4 Dopo il comma 6  -ter    dell’art. 34 della legge regiona-
le n. 3/1994 è inserito il seguente:  

 «6  -quater  . I manufatti realizzati con caratteristiche di-
verse dalle disposizioni del comma 6  -bis  , e non rientranti 
pertanto nella fattispecie prevista all’art. 80 della legge 
regionale n. 1/2005, sono sottoposti a segnalazione certi-
fi cata d’inizio attività (SCIA) ed a procedimento di auto-
rizzazione paesaggistica.».   

  Art. 2.

      Disposizioni transitorie e fi nali    

     1. Gli appostamenti fi ssi autorizzati ai sensi 
dell’art. 34, commi 6 e 6  -bis  , della legge regionale 
n. 3/1994 precedentemente all’entrata in vigore della 
presente legge, ove presentino caratteristiche diverse 
da quelle previste al comma 6  -bis  , sono rimossi entro il 
28 febbraio 2014. 

 2. Il regolamento di attuazione della legge regionale 
n. 3/1994, emanato con decreto del Presidente della Giun-
ta Regionale n. 33/R/2011, è adeguato alle previsioni 
della presente legge entro novanta giorni dall’entrata in 
vigore della stessa. 

 La presente legge è pubblicata nel Bollettino uffi ciale 
della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osser-
varla e farla osservare come legge della Regione Toscana. 

 Firenze, 12 novembre 2013 

 ROSSI 

  La presente legge è stata approvata dal Consiglio re-
gionale nella seduta del 5 novembre 2013  

 (  Omissis  ).   

  13R00607



—  28  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA11-1-2014 3a Serie speciale - n. 2

    LEGGE REGIONALE  12 novembre 2013 , n.  66 .

      Affi damento, conservazione e dispersione delle ceneri de-
rivanti dalla cremazione dei defunti. Modifi che alla legge 
regionale n. 29/2004.    

      (Pubblicata nel Bollettino uffi ciale
della Regione Toscana n. 54 del 15 novembre 2013)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:  

 (  Omissis  ).   

  Art. 1.
      Sostituzione dell’art. 2

della legge regionale n. 29/2004    

      1. L’art. 2 della legge regionale 31 maggio 2004, n. 29 
(Affi damento, conservazione e dispersione delle ceneri 
derivanti dalla cremazione dei defunti), è sostituito dal 
seguente:  

 «Art. 2    (Cremazione e affi damento delle ceneri).    — 
1. L’autorizzazione alla cremazione è rilasciata dal co-
mune nel quale è avvenuto il decesso nel rispetto della 
volontà espressa del defunto o, in mancanza di questa, 
dai suoi familiari ai sensi dell’art. 3, comma 1, lettera   b)  , 
numeri 1), 2), 3) e 4), della legge n. 130/2001, previa ac-
quisizione del certifi cato necroscopico ai sensi dell’art. 3, 
comma 1, lettera   a)  , della medesima legge. Il certifi cato, 
redatto e sottoscritto dal medico necroscopo, non necessi-
ta di alcuna autenticazione. 

 2. Il provvedimento di autorizzazione di cui al com-
ma 1, indica gli eventuali affi datari dell’urna cineraria. 

 3. Soggetto affi datario dell’urna cineraria può essere 
qualunque persona, ente o associazione, scelta libera-
mente dal defunto o dai suoi familiari, ai sensi dell’art. 3, 
comma 1, lettera   b)  , numeri 1), 2), 3) e 4), della legge 
n. 130 /2001. 

 4. Il soggetto affi datario dell’urna cineraria sottoscrive 
il documento previsto dall’art. 81 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 10 settembre 1990, n 285 (Ap-
provazione del regolamento di polizia mortuaria), in cui 
viene indicato il luogo di destinazione dell’urna cineraria; 
tale documento, conservato presso l’impianto di crema-
zione e presso il comune in cui è avvenuto il decesso, co-
stituisce documento di accompagnamento per il trasporto 
delle ceneri. 

 5. Il trasporto delle ceneri non è soggetto alle misure 
precauzionali igieniche previste per il trasporto delle sal-
me, salvo diversa indicazione dell’autorità sanitaria. 

 6. Resta valida la possibilità di rinuncia all’affi damen-
to dell’urna cineraria da parte del soggetto indicato dal 
defunto. La rinuncia all’affi damento deve risultare da di-
chiarazione resa all’uffi ciale dello stato civile del comune 
che ha autorizzato la cremazione. 

 7. In caso di rinuncia all’affi damento, si applicano 
le disposizioni di cui all’art. 80, commi 3 e 6, del d.p.r. 
n. 285/1990».   

  Art. 2.

      Inserimento dell’art. 3  -bis  
nella legge regionale n. 29/2004    

      1. Dopo l’art. 3 della legge regionale n. 29/2004 è in-
serito il seguente:  

 «Art. 3  -bis      (Autorizzazione alla dispersione delle ce-
neri).    — 1. L’autorizzazione alla dispersione delle ceneri 
ai sensi dell’art. 3, comma 1, lettere   c)   e   d)  , della legge 
n. 130/2001, è rilasciata dal comune nel quale è avvenuto 
il decesso, previo accertamento dell’espressa volontà del 
defunto da parte dell’uffi ciale di stato civile. 

 2. La dispersione delle ceneri in un comune diverso da 
quello nel quale è avvenuto il decesso richiede l’autoriz-
zazione di cui al comma 1, e il nullaosta del comune nel 
quale è effettuata la dispersione. 

 3. Nel caso in cui la dispersione delle ceneri avvenga in 
mare, il nulla osta è rilasciato dal comune dal quale viene 
imbarcata l’urna contenente le ceneri da disperdere, ove 
diverso da quello nel quale è avvenuto il decesso».   

  Art. 3.

      Sostituzione dell’art. 4 della legge regionale n. 29/2004    

      1. L’art. 4 della legge regionale n. 29/2004 è sostituito 
dal seguente:  

 «Art. 4    (Luoghi di dispersione delle ceneri).    — 1. La 
dispersione delle ceneri è consentita nei luoghi individua-
ti dall’art. 3, comma 1, lettera   c)  , della legge n. 130/2001. 

 2. I comuni possono prevedere, nel rispetto della vo-
lontà del defunto, che la dispersione delle ceneri avvenga 
in apposite aree naturali dei territori di loro pertinenza.».   

  Art. 4.

      Inserimento dell’art. 4  -bis  
nella legge regionale n. 29/2004    

      1. Dopo l’art. 4 della legge regionale n. 29/2004 è in-
serito il seguente:  

 «Art. 4  -bis      (Cremazione e affi damento di resti mor-
tali già sepolti o tumulati).    — 1. La cremazione di cui 
all’art. 3, comma 1, lettera   g)  , della legge n. 130/2001 può 
avvenire senza necessità di acquisire il certifi cato di cui 
all’art. 3, comma 1, lettera   a)  , della legge n. 130/2001».   
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  Art. 5.

      Sostituzione dell’art. 6
della legge regionale n. 29/2004    

      1. L’art. 6 della legge regionale n. 29/2004 è sostituito 
dal seguente:  

 «Art. 6    (Piano regionale di coordinamento).    — 1. Il 
piano regionale di coordinamento defi nisce, sulla base 
della popolazione residente, del tasso di mortalità, e dei 
dati statistici relativi alla scelta crematoria da parte dei 
cittadini di ciascun territorio comunale, le linee guida per 
la realizzazione dei crematori da parte dei comuni, an-
che in forma associata, in applicazione di quanto previsto 
dall’art. 6, comma 1, della legge n. 130/2001. 

 2. Il piano regionale di coordinamento disciplina anche 
la creazione di cinerari comuni e strutture del commiato. 

 3. I crematori sono realizzati all’interno delle aree ci-
miteriali esistenti o di ampliamenti delle stesse e non è 
consentito l’utilizzo di crematori mobili. 

 4. Il piano regionale di coordinamento è approvato 
dal Consiglio regionale, su proposta della Giunta regio-
nale, ai sensi dell’art. 10 della legge regionale 2 agosto 
2013, n 44 (Disposizioni in materia di programmazione 
regionale)».   

  Art. 6.

      Inserimento dell’art. 9  -bis  
nella legge regionale n. 29/2004    

      1. Dopo l’art. 9 della legge regionale n. 29/2004 è ag-
giunto il seguente:  

 «Art. 9  -bis      (Disposizioni per l’approvazione del primo 
piano regionale di coordinamento).    — 1. Entro dodici 
mesi dalla data di entrata in vigore della legge regionale 
12 novembre 2013, n. 66 (Affi damento, conservazione e 
dispersione delle ceneri derivanti dalla cremazione dei 
defunti. Modifi che alla legge regionale n. 29/2004), la 
Giunta regionale presenta al Consiglio regionale per l’ap-
provazione il primo piano regionale di coordinamento di 
cui all’art. 6». 

 La presente legge è pubblicata nel Bollettino uffi ciale 
della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osser-
varla e farla osservare come legge della Regione Toscana. 

 Firenze, 12 novembre 2013 

 ROSSI 

  La presente legge è stata approvata dal Consiglio regio-
nale nella seduta del 5 novembre 2013  

 (  Omissis  ).   

  13R00608

    REGIONE ABRUZZO

  LEGGE REGIONALE  22 ottobre 2013 , n.  38 .

      Disciplina transitoria delle grandi derivazioni ad uso 
idroelettrico ai sensi dell’articolo 12 del D.Lgs. 16 marzo 
1999, n. 79 (Attuazione della direttiva 96/92CE recante nor-
me comuni per il mercato interno dell’energia elettrica).    

      (Pubblicata nel Bollettino Uffi ciale
della Regione Abruzzo n. 40 del 6 novembre 2013)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.

      Canone per l’utilizzazione delle opere connesse
alle grandi derivazioni idroelettriche    

     1. Il concessionario che si trovi nella condizione di cui 
all’art. 12, comma 1, seconda alinea, del decreto legi-
slativo 16 marzo 1999, n. 79 (Attuazione della direttiva 
96/92/CE recante norme comuni per il mercato interno 
dell’energia elettrica) o che prosegue la gestione della 
derivazione ai sensi dell’art. 12, comma 8  -bis   , del richia-
mato decreto è soggetto ai seguenti ulteriori oneri a titolo 
transitorio e nelle more dell’espletamento della gara ad 
evidenza pubblica per l’attribuzione a titolo oneroso della 
concessione:  

   a)   versamento annuale alla Regione Abruzzo di un 
canone aggiuntivo, rispetto ai canoni e agli altri oneri fi -
nanziari stabiliti dalle normative e dalla concessione vi-
genti, di euro 50,00 per ogni Kw, calcolato in base a quan-
to stabilito dai commi 1 e 1  -bis  , dell’art. 12 della legge 
regionale 3 agosto 2011, n. 25 (Disposizioni in materia di 
acque con istituzione del fondo speciale destinato alla pe-
requazione in favore del territorio montano per le azioni 
di tutela delle falde e in materia di proventi relativi alle 
utenze di acque pubbliche) per l’utilizzazione delle opere 
di cui all’art. 25, comma 1, del regio decreto 11 dicembre 
1933, n. 1775 (Testo unico delle disposizioni di legge sul-
le acque e impianti elettrici); 

   b)   versamento annuale alla Regione Abruzzo, per il 
fi nanziamento di idonee misure di compensazione terri-
toriale di cui all’art. 12, comma 1, del decreto legislativo 
n. 79/1999, di un canone ulteriore di euro 7,00 per ogni 
Kw di potenza nominale media di concessione. 
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 2. La misura di compensazione di cui al comma 1, let-
tera   b)  , si applica a tutte le derivazioni di acque pubbliche 
a scopo idroelettrico con potenza nominale media di con-
cessione superiore a 220 Kw. 

  3. Gli ulteriori oneri, di cui al comma 1, si applicano:  

   a)   ai concessionari che si trovano nelle condizioni 
di cui all’art. 12, comma 1, seconda alinea, del decreto 
legislativo n. 79/1999, all’entrata in vigore della presente 
legge; 

   b)   ai concessionari che si trovano nelle condizioni di 
prosieguo della concessione, di cui all’art. 12, comma 8  -
bis  , del decreto legislativo n. 79/1999, dal giorno succes-
sivo all’entrata in vigore della presente legge. 

 4. Per i versamenti di cui al comma 1 si applicano le 
disposizioni di cui all’art. 93, comma 2, della legge re-
gionale 17 aprile 2003, n. 7 «Disposizioni fi nanziarie 
per la redazione del bilancio annuale 2003 e plurienna-
le 2003-2005 della Regione Abruzzo (Legge fi nanziaria 
regionale 2003)» e dell’art. 32, commi 4 e 5, del rego-
lamento regionale di cui al decreto del Presidente della 
Giunta regionale 13 agosto 2007, n. 3/Reg (Disciplina 
dei procedimenti di concessione di derivazione di acqua 
pubblica, di riutilizzo delle acque refl ue e di ricerche di 
acque sotterranee). 

 5. Le entrate derivanti dai versamenti di cui al com-
ma 1, lettere   a)   e   b)  , possono concorrere ad incrementare 
il Fondo speciale istituito con l’art. 1, della legge regio-
nale n. 25/2011. 

 6. La Giunta regionale, entro il 31 ottobre dell’anno 
precedente, aggiorna per ciascun anno la misura dei cano-
ni previsti al comma 1, lettere   a)   e   b)  , a partire dall’anno 
2015, con le modalità di cui all’art. 12, comma 5, della 
legge regionale n. 25/2011. 

 7. Gli aumenti di cui al comma 6 decorrono dal 1° gen-
naio dell’anno successivo a quello dell’aggiornamento.   

  Art. 2.

      Obblighi degli utenti di grandi derivazioni
ad uso idroelettrico    

     1. Gli utenti di grandi derivazioni per uso idroelettri-
co per l’utilizzo dei beni demaniali di cui al comma 1, 
dell’art. 25, del R.D. n. 1775/1933, nel caso della presen-
za di opere di raccolta, di regolazione, di condotte forzate 
e di canali di scarico ultimate da oltre 60 anni, conside-
rando a tal fi ne la data di inizio del prelievo di acqua per 
la produzione di energia, versano alla Regione Abruzzo 
un canone di concessione calcolato in base ai commi 1 e 
1  -bis  , dell’art. 12, della legge regionale n. 25/2011 mag-
giorato del 10 per cento. 

  2. Gli utenti di cui al comma 1 del presente articolo 
hanno l’obbligo entro sei mesi dall’entrata in vigore del-
la presente legge di trasmettere alla Direzione regionale 
competente in materia di demanio idrico:  

   a)   i rilievi dello stato di consistenza delle opere di 
raccolta, di regolazione e di condotte forzate e dei ca-
nali di scarico di cui al comma 1, dell’art. 25, del R.D. 
n. 1775/1933, predisposti da un professionista indipen-
dente esperto ed abilitato; 

   b)   la stima sommaria di parte del valore delle opere 
di cui ai commi 1 e 2 dell’art. 25, del R.D. n. 1775/1933 
predisposta da un professionista indipendente esperto 
ed abilitato, nonché di informare annualmente la Dire-
zione Lavori pubblici sugli investimenti posti in essere 
sulle opere di cui ai commi 1 e 2, dell’art. 25, del R.D. 
n. 1775/1933. 

 3. Nel caso di mancato rispetto degli obblighi derivanti 
dall’art. 1 e dal comma 2, il canone di cui al comma 1 viene 
incrementato per l’annualità successiva del 50 per cento.   

  Art. 3.
      Norma Finanziaria    

     1. Le entrate derivanti dalle disposizioni della presente 
legge sono introitate nell’unità previsionale di base (U.P.B.) 
03.02.001 «Canoni e fi tti attivi», capitolo di entrata di nuo-
va istituzione denominato «Canone aggiuntivo alle grandi 
derivazioni idroelettriche» del bilancio regionale al mo-
mento e nella misura della loro effettiva riscossione. 

 2. Dall’attuazione della presente legge non derivano 
nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica della Re-
gione Abruzzo. La Regione, per ciascuno degli anni del 
bilancio pluriennale di previsione 2013-2015, provvede 
alle attività con le risorse fi nanziarie, strumentali ed uma-
ne disponibili a normativa vigente, assicurando l’inva-
rianza della spesa regionale.   

  Art. 4.

      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino Uffi cia-
le della Regione Abruzzo. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollet-
tino Uffi ciale della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge della Regione Abruzzo. 

 L’Aquila, 22 ottobre 2013 

 CHIODI 

 (  Omissis  ).   

  13R00600
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    LEGGE REGIONALE  29 ottobre 2013 , n.  39 .

      Rendiconto generale per l’esercizio 2010. Conto finanziario, conto generale del patrimonio e nota illustrativa 
preliminare.    

      (Pubblicata nel Bollettino Uffi ciale della Regione Abruzzo n. 112 del 15 novembre 2013)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:   

 

Art. 1 

1. Il rendiconto generale per l’esercizio finanziario 2010 è approvato con le risultanze esposte 
negli articoli che seguono. 

2. Sono approvate le previsioni definitive di competenza come indicate nell’elaborato allegato 
alla presente legge. 

CAPO I 

CONTO FINANZIARIO 

SEZIONE I 

GESTIONE DELLA COMPETENZA 

Art. 2 

1. Le entrate accertate durante l’esercizio 2010, analiticamente indicate nel successivo Art. 4, 
emergono dal conto allegato e sono riepilogate come segue: 

 

 

 

Art. 3 

1. Le spese impegnate durante l’esercizio 2010, analiticamente indicate nel successivo Art. 4, 
emergono dal conto allegato e sono riepilogate come segue: 

 

 

 

  

Accertamenti € 3.831.811.016,25

dei quali riscossi e versati € 3.048.195.206,68

e rimasti da riscuotere e versare € 783.615.809,57

Impegni € 3.983.495.084,96

dei quali pagati  € 3.042.783.323,81

e rimasti da pagare € 940.711.761,15
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Art. 4 

1. Il riepilogo generale delle risultanze di entrata e di spesa della competenza dell’esercizio 
2010 è determinato nel modo che segue: 

ENTRATE ACCERTATE 

Titolo I  

Entrate derivanti da tributi propri, dal gettito di tributi erariali o di quote di 
esso devolute alla regione  

€ 2.641.309.977,75

Titolo II  

Entrate derivanti da contributi e trasferimenti di parte corrente dell’Unione 
Europea, dello Stato e di altri soggetti 

€ 230.137.191,77

Titolo III  

Entrate extratributarie € 64.763.191,44

Titolo IV  

Entrate da alienazioni, da trasformazione di capitale, da riscossione di 
crediti e da trasferimenti in conto capitale 

€ 344.989.435,67

Titolo V  

Entrate derivanti di mutui, prestiti o altre operazioni creditizie € 0,00

Titolo VI  

Entrate per contabilità speciali € 550.611.219,62

  

Totale delle entrate accertate € 3.831.811.016,25

 

SPESE IMPEGNATE 

Titolo I  

Spese correnti € 2.865.451.113,67

Titolo II  

Spese per investimenti  € 454.285.429,74

Titolo III  

Spese per rimborso prestiti € 113.147.321,93

Titolo IV  

Contabilità speciali € 550.611.219,62

Totale delle spese impegnate € 3.983.495.084,96
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RIEPILOGO DELLA COMPETENZA 

 

 

 

 

SEZIONE II 

GESTIONE DEI RESIDUI 

Art. 5 

1. I residui attivi derivanti dal conto per l’esercizio 2009 hanno dato luogo, nel rendiconto 
allegato, alle seguenti risultanze: 

 

 

 

Art. 6 

1. I residui passivi derivanti dal conto per l’esercizio 2009 hanno dato luogo, nel rendiconto 
allegato, alle seguenti risultanze: 

 

 

 

Art. 7 

1. Il fondo di cassa al 31 dicembre 2010 per effetto di tutte le operazioni di riscossione e di 
pagamento indicate nel conto nonché della ripresa della disponibilità di cassa accertata al 31 
dicembre 2009 è determinato in € 190.055.685,31. 

2. I movimenti di cassa figurativi che conseguono all’applicazione dell’art. 35 della Legge 30 
marzo 1981, n. 119, nonché quelli che si riferiscono alle modalità di pagamento del Fondo Sanitario 
Nazionale e di altre partite a mezzo della Tesoreria Centrale dello Stato, sono ricompresi nei 
capitoli 61200, 61201, 61202 e 441200, 441201, 441202 rispettivamente, degli stati di previsione 
dell’entrata e della spesa. 

  

Entrate accertate € 3.831.811.016,25

Spese impegnate formalmente € 3.983.495.084,96

Disavanzo € 151.684.068,71

Partite riscosse per complessivi € 1.158.004.585,95

Partite rimaste da riscuotere per 
complessivi 

€ 2.326.467.518,20

Partite pagate € 1.357.763.736,51

Partite rimaste da pagare € 1.359.336.835,82
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SEZIONE III 

RESIDUI EMERGENTI A CHIUSURA DELLA GESTIONE 2010 
TRASFERITI A QUELLA SUCCESSIVA 

Art. 8 

1. I residui attivi a chiusura dell’esercizio 2010 sono determinati nel modo seguente: 

 

 

 

 

 

 

Art. 9 

1. I residui passivi a chiusura dell’esercizio 2010 sono determinati nel modo seguente: 

 

Somme rimaste da pagare sulle spese impegnate 
per competenza (art. 3) 

€ 940.711.761,15 

   

Somme rimaste da pagare sui residui degli esercizi 
precedenti (art. 6) 

€ 1.359.336.835,82 

   

Totale residui passivi € 2.300.048.596,97 

  

Somme rimaste da riscuotere sulle entrate accertate per la 
competenza 2010 (art. 2) 

€ 783.615.809,57 

   

Somme rimaste da riscuotere sui residui degli esercizi 
precedenti (art. 5) 

€ 2.326.467.518,20 

Totale residui attivi € 3.110.083.327,77 
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SEZIONE IV 

RISULTATI GENERALI 

 

Art. 10 

1. Il saldo finanziario positivo al 31 dicembre 2010 è determinato in € 1.000.090.416,11, come 
emerge dal prospetto generale accluso al rendiconto, riepilogato nelle cifre che seguono: 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Art. 11 

1. È approvata la tabella “Residui perenti ed economie vincolate esercizio 2010” riportante le 
somme a destinazione vincolata da riscrivere negli esercizi successivi per un totale di € 
1.433.227.817,73. 

2. Sono parimenti approvate le rettifiche finanziarie e le rettifiche per assegnazioni, disimpegni 
e residui eliminati 2010 della predetta tabella, concernenti le spese effettivamente vincolate in 
riferimento anche alle relative entrate a destinazione vincolata. 

  

Fondo di cassa al 1° gennaio 2010  € 384.415.028,47 

   

Riscossioni 2010  € 4.206.199.792,63 

   

Pagamenti 2010  € 4.400.559.135,79 

   

Fondo di cassa al 31.12.2010   € 190.055.685,31 

   

Residui attivi al 31.12.2010 € 3.110.083.327,77 

   

Residui passivi al 31.12.2010 € 2.300.048.596,97 

   

Saldo finanziario positivo al 31.12.2010 € 1.000.090.416,11 
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CAPO II 

RENDICONTO DEGLI ENTI DIPENDENTI 

Art. 12 

1. Ai sensi dell’art. 50, della L.R. 25 marzo 2002, n. 3 "Ordinamento contabile della Regione 
Abruzzo" sono approvati, quali allegati al rendiconto generale della Regione, i rendiconti delle 
Aziende Regionali per il Diritto allo Studio Universitario di Chieti, L’Aquila, Teramo per 
l’esercizio 2010. 

Art. 13 

1. Ai sensi dell’art. 50, della L.R. 25 marzo 2002, n. 3 è approvato, quale allegato al rendiconto 
generale della Regione, il rendiconto dell’Azienda di Promozione Turistica Regionale (A.P.T.R.) 
per l’esercizio 2010. 

Art. 14 

1. Ai sensi dell’art. 50, della L.R. 25 marzo 2002, n. 3 è approvato, quale allegato al rendiconto 
generale della Regione, il rendiconto dell’Agenzia Regionale per i Servizi di Sviluppo Agricolo 
(A.R.S.S.A.) per l’esercizio 2010. 

Art. 15 

1. Ai sensi dell’art. 50, della L.R. 25 marzo 2002, n. 3 è approvato, quale allegato al rendiconto 
generale della Regione, il rendiconto dell’Agenzia Regionale per l’Informatica e la Telematica 
(A.R.I.T.) per l’esercizio 2010. 

Art. 16 

1. Ai sensi dell’art. 50, della L.R. 25 marzo 2002, n. 3 è approvato, quale allegato al rendiconto 
generale della Regione, il rendiconto dell’Ente Abruzzo Lavoro per  l’esercizio 2010. 

Art. 17 

1. Ai sensi dell’art. 50, della L.R. 25 marzo 2002, n. 3 è approvato, quale allegato al rendiconto 
generale della Regione, il rendiconto dell’Agenzia Regionale per la Tutela dell’Ambiente 
(A.R.T.A.) per l’esercizio 2010. 

Art. 18 

1. Ai sensi dell’art. 50, della L.R. 25 marzo 2002, n. 3 è approvato, quale allegato al rendiconto 
generale della Regione, il rendiconto dell’Agenzia Sanitaria Regionale (A.S.R.) per l’esercizio 
2010. 

  

 



—  37  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA11-1-2014 3a Serie speciale - n. 2

 

CAPO III 

RENDICONTO DEL CONSIGLIO REGIONALE 

Art. 19 

1. Ai sensi dell’art. 46, della L.R. 25 marzo 2002, n. 3 "Ordinamento Contabile della Regione 
Abruzzo" è approvato, quale allegato al rendiconto generale della Regione Abruzzo, il rendiconto 
del Consiglio regionale relativo all’esercizio finanziario 2010.  

CAPO IV 

CONTO DEL PATRIMONIO 

Art. 20 

 

1. Il conto del patrimonio per l’esercizio 2010 è approvato nelle seguenti risultanze: 

 

 

 

 

 

 

CAPO V 

NORME FINALI 

Art. 21 

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nel 
Bollettino Ufficiale della Regione. 

La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. 

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione 
Abruzzo. 

 

 

Totale attività € 3.598.130.168,25 

   

Totale passività € 5.689.151.565,86 

   

Passivo patrimoniale € 2.091.021.397,61 

   L’Aquila, 22 ottobre 2013 

 CHIODI 

 (  Omissis  ).   

  13R00601
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    REGIONE MOLISE

  LEGGE REGIONALE  11 dicembre 2013 , n.  24 .

      Proroga del termine della legge regionale 11 dicembre 
2009, n. 30 (Intervento regionale straordinario volto a rilan-
ciare il settore edilizio, a promuovere le tecniche di bioedi-
lizia e l’utilizzo di fonti di energia alternative e rinnovabili, 
nonché a sostenere l’edilizia sociale da destinare alle catego-
rie svantaggiate e l’edilizia scolastica).    

      (Pubblicata nel Bollettino uffi ciale della Regione Molise
n. 33 - Parte prima del 16 dicembre 2012)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.

      Ulteriore proroga del termine di cui all’art. 11
della legge regionale 11 dicembre 2009, n. 30    

     1. Il termine di ventiquattro mesi di cui all’art. 11, com-
ma 1 della legge regionale 11 dicembre 2009, n. 30, già 
prorogato di due anni dall’art. 6, comma 1 della legge 
regionale 9 settembre 2011, n. 21, è ulteriormente proro-
gato al 31 dicembre 2015.   

  Art. 2.

      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino uffi cia-
le della Regione Molise. 

 La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino uf-
fi ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti 
di osservarla e farla osservare come legge della Regione 
Molise. 

 Campobasso, 11 dicembre 2013 

 DI LAURA FRATTURA   

  14R00005

    REGIONE SICILIA

  LEGGE  25 novembre 2013 , n.  20 .

      Disposizioni fi nanziarie urgenti e variazioni al bilancio 
della Regione per l’anno fi nanziario 2013.    

      (Pubblicata nel Bollettino uffi ciale
della Regione Siciliana n. 53/I-II del 29 novembre 2013)  

 REGIONE SICILIANA 

 L’ASSEMBLEA REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.

      Variazioni allo stato di previsione dell’entrata
del bilancio della Regione    

     1. Nello stato di previsione dell’entrata del bilancio 
della Regione per l’esercizio fi nanziario 2013 sono intro-
dotte le variazioni di cui all’annessa tabella «A».   

  Art. 2.

      Variazioni allo stato di previsione della spesa
del bilancio della Regione    

     1. Nello stato di previsione della spesa del bilancio del-
la Regione per l’esercizio fi nanziario 2013 sono introdot-
te le variazioni di cui all’annessa tabella «B», comprensi-
ve di quelle discendenti dai successivi articoli.   

  Art. 3.

      Disposizioni in materia
di assegnazioni agli enti locali    

     1. Il fondo delle autonomie locali di cui all’artico-
lo 15 della legge regionale 15 maggio 2013, n. 9 e suc-
cessive modifi che ed integrazioni è incrementato di 
€ 39.055.469,00, di cui € 15.555.469,00 destinati alle 
province regionali. 

 2. Al comma 1 dell’articolo 15 della legge regionale 
15 maggio 2013, n. 9 e successive modifi che ed integra-
zioni, le parole «101.000 migliaia di euro» sono sostituite 
dalle parole «116.984 migliaia di euro». 

 3. La maggiore assegnazione di cui al comma 1 è iscrit-
ta in bilancio nell’esercizio fi nanziario 2013, in deroga 
alle disposizioni di cui all’articolo 15, comma 2, ultimo 
periodo, della legge regionale 15 maggio 2013, n. 9.   
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  Art. 4.
      Interventi nel settore della forestazione    

     1. Per le fi nalità di cui all’articolo 25, comma 8, della 
legge regionale 15 maggio 2013, n. 9 è autorizzata, per 
l’esercizio fi nanziario 2013, l’ulteriore spesa di 21.000 
migliaia di euro per il personale alle dipendenze del Co-
mando del Corpo forestale della Regione siciliana (UPB 
12.4.1.3.2, capitolo 150514). 

 2. Le risorse relative ad interventi fi nanziati con le as-
segnazioni di cui al comma 114 dell’articolo 1 della legge 
23 dicembre 2005, n. 266, destinate con leggi regionali, 
per le quali alla data di entrata in vigore della presente 
legge non sussistono impegni giuridicamente vincolanti, 
possono essere riprogrammate con le modalità previste 
dall’articolo 4 della legge regionale 3 dicembre 2003, 
n. 20.   

  Art. 5.
      Contributi in favore di enti    

     1. Per le fi nalità di cui all’articolo 1 della legge regio-
nale 21 agosto 2013, n. 16 è autorizzata, per l’esercizio fi -
nanziario 2013, l’ulteriore spesa di 5.535 migliaia di euro 
(UPB 4.2.1.5.99, capitolo 215734).   

  Art. 6.
      Borse di studio in medicina    

     1. Per le fi nalità di cui all’articolo 1 della legge regio-
nale 20 agosto 1994, n. 33 e successive modifi che ed inte-
grazioni è autorizzata, per l’esercizio fi nanziario 2013, 
l’ulteriore spesa di 1.000 migliaia di euro per far fronte 
alle obbligazioni derivanti dalle borse di studio già avvia-
te (UPB 11.3.1.3.4, capitolo 417316).   

  Art. 7.
      Variazioni di bilancio    

     1. Per le fi nalità previste dall’articolo 18 della legge 
regionale 23 gennaio 1998, n. 3 è autorizzata, per l’eser-
cizio fi nanziario 2013, l’ulteriore spesa di 900 migliaia di 
euro (UPB 6.3.1.1.2, capitolo 312517). 

 2. Il Fondo per nuove iniziative legislative determi-
nato dal comma 1 dell’articolo 75 della legge regionale 
15 maggio 2013, n. 9 - UPB 4.2.1.5.2 - capitolo 215704 
- è incrementato, per l’esercizio fi nanziario 2013, dell’im-
porto di 1.144 migliaia di euro (accantonamento 1001). 

 3. Al fi ne di provvedere alla liquidazione dei contributi 
previsti dalla legge 9 gennaio 1989, n. 13, e successive 
modifi che ed integrazioni, in favore degli aventi dirit-
to inseriti nella graduatoria annuale approvata a partire 
dall’anno 2009, è autorizzata, per l’esercizio fi nanziario 
2013, la spesa di 500 migliaia di euro. 

  4. All’allegato 1 di cui all’articolo 72 della legge regio-
nale 15 maggio 2013, n. 9, sono apportate, per l’esercizio 
fi nanziario 2013, le seguenti variazioni:  

    a)   legge regionale 6 giugno 1968, n. 14, art. 11 - 
UPB 10.3.1.3.99, capitolo 147701: +350 migliaia di euro;  

    b)   legge regionale 6 giugno 1968, n. 14, art. 11   UPB 
10.3.1.3.99, capitolo 147704: + 900 migliaia di euro;  

    c)   legge regionale 5 agosto 1982, n. 88, art. 5 - UPB 
10.3.1.3.99, capitolo 147315: +100 migliaia di euro;  

    d)   legge regionale 6 maggio 1981, n. 98, artt. 39 e 
39  -bis   - UPB 12.2.1.3.3, capitolo 443305: + 1.900 mi-
gliaia di euro;  

   e)   legge regionale 6 maggio 1981, n. 98, art. 20   UPB 
12.2.1.3.3, capitolo 443302: - 1.900 migliaia di euro. 

 5. Per le fi nalità di cui all’articolo 59 della legge re-
gionale 7 marzo 1997, n. 6, è autorizzata, per l’esercizio 
fi nanziario 2013, la spesa di 500 migliaia di euro - UPB 
10.3.1.3.99, capitolo 147314. 

 6. Nel bilancio della Regione per l’esercizio fi nanziario 
2013 il capitolo 312503 - UPB 6.3.1.1.2 - è incrementato 
di 200 migliaia di euro. 

  7. Al comma 4 dell’articolo 15 della legge regio-
nale 15 maggio 2013, n. 9, sono apportate le seguenti 
modifi che:  

    a)   alla lettera   d)   la cifra «11.000» è sostituita dalla 
cifra «10.000»;  

    b)   alla lettera   i)   la cifra «5.000» è sostituita dalla ci-
fra «4.500».  

  8. Nel bilancio della Regione per l’esercizio fi nanziario 
2013 sono apportate le seguenti ulteriori variazioni:  

    a)   UPB 13.2.1.3.3, capitolo 473709: + 222 migliaia 
di euro;  

    b)   UPB 3.2.1.3.2, capitolo 376528: - 222 migliaia 
di euro;  

    c)   UPB 2.2.1.3.8, capitolo 242520: + 50 migliaia di 
euro.  

 9. La spesa autorizzata dall’articolo 37, comma 4, della 
legge regionale 15 maggio 2013, n. 9 - UPB 6.3.1.3.2, 
capitolo 313314 - è ridotta dell’importo di 50 migliaia di 
euro. 

 10. La spesa autorizzata dall’articolo 75, comma 6, del-
la legge regionale 15 maggio 2013, n. 9 - UPB 6.3.2.6.2, 
capitolo 712402 (sperimentazione del reddito minimo 
d’inserimento) - è incrementata per l’esercizio fi nanziario 
2013, dell’importo di 500 migliaia di euro. 

 11. La spesa autorizzata dall’articolo 75, comma 6, del-
la legge regionale 15 maggio 2013, n. 9 - UPB 12.2.1.3.1, 
capitolo 442539 - è ridotta dell’importo di 240 migliaia 
di euro.   

  Art. 8.

      Destinazione maggiore contributo decreto legge 
n. 35/2013 articolo 1  -bis  . Copertura fi nanziaria    

     1. Per l’esercizio fi nanziario 2013, il maggiore con-
tributo attribuito alla Regione siciliana con l’articolo 1  -
bis   del decreto legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito con 
modi fi cazioni dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, pari ad 
€ 71.444.469,00, è destinato alla copertura del rimborso 
della quota capitale delle rate di ammortamento discen-
denti da operazioni fi nanziarie per il fi nanziamento di 
investimenti coerenti con l’articolo 3, comma 18, della 
legge 24 dicembre 2003, n. 350. 
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  2. La riduzione della spesa per il rimborso delle rate 
di ammortamento dei prestiti in essere, derivante dalle 
disposizioni di cui al comma 1 ed autorizzata dall’arti-
colo 2, comma 1, della legge regionale 15 maggio 2013, 
n. 10, è destinata al fi nanziamento degli interventi auto-
rizzati dai seguenti articoli della presente legge, per gli 
importi a fi anco di ciascuno indicati:  

 Articolo   Importi in euro  
 - art. 3  39.055.469,00 
 - art. 4  21.000.000,00 
 - art. 5   5.535.000,00 
 - art. 6   1.000.000,00 
 - art. 7  4.854.000,00 
 Totale  71.444.469,00  

     

  Art. 9.

      Entrata in vigore    

     1. La presente legge sarà pubblicata nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Regione siciliana ed entrerà in vigore il gior-
no successivo a quello della sua pubblicazione. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di 
farla osservare come legge della Regione. 

 Palermo, 25 novembre 2013 

 CROCETTA 

  Assessore regionale per l’economia:     BIANCHI    

  13R00618  

LOREDANA COLECCHIA, redattore DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU- 2014 -GUG- 002 ) Roma,  2014  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A.
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